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Non è una“manovra del 
popolo”. Non c’è il lavoro né 

la cancellazione della Fornero
Condono, tagli per 8 miliardi a scuola, sanità, assistenza, lavoratori pubblici, 

investimenti, niente per il Sud e sulla pensione per i giovani e le donne

A Catania

Una giornata di propaganda  
marxista-leninista contro 
il governo 
nero 
Salvini-Di 
Maio
Diffuso il volantino del CC del 
PMLI sul governo. Piazzato il 
manifesto “Non è la ‘manovra 
del popolo’”. Il “reddito di 
cittadinanza” non convince. 
Ci vuole il lavoro

Un documento importante e senza 
precedenti in Italia: ha un grande 

valore sia informativo che educativo 
per tutti i sinceri comunisti 

ingannati dai revisionisti e dalla 
propaganda dei partiti borghesi

Catania, 6 ottobre 2018. Anziani e giovani marxisti-leninisti catane-
si impegnati nel volantinaggio e nelle discussioni. Esemplari (foto 
Il Bolscevico) 

Vi racconto la mia partecipazione 
al Congresso di Lega del Q4 di 

Firenze dello SPI CGIL
di Patrizia PierattiniPatrizia Pierattini interviene al Quinto 

Congresso nazionale del PMLI tenutosi a 
Firenze dal 6 all’8 dicembre 2008

Vendetta di magistrati di destra. Duro attacco di Di Maio, Salvini e Sibilia

Arrestato il sindaco di Riace che accoglieva i migranti
Mimmo Lucano è accusato di favoreggiamento all’immigrazione clandestina e 

affidamento diretto della raccolta rifiuti. Il gip cassa le accuse più gravi

Grande manifestazione nazionale di solidarietà a Riace

Milano

Gli studenti 
antigovernativi e 

antifascisti tornano 
in piazza: “Salvini, è 
finita la pacchia!”

Il PMLI denuncia esplicitamente il carattere razzista e fascista 
del nero governo Salvini-Di Maio. Una studentessa: “Il PMLI 

arriva al punto senza girarci intorno”
Annunciato per il 16 novembre 

il “No Salvini Day”

Devastate anche Sicilia e Puglia. La cementificazione, la mancata tutela dell’ambiente, l’abusivismo 
edilizio e la mancata prevenzione trasformano in tragedia gli effetti dei cambiamenti climatici

Il maltempo affoga la Calabria
Una donna e i suoi due figli muoiono per il tracimamento di un torrente

Pronti a scendere di nuovo in piazza se non saranno ascoltati

Genova in piazza: “basta promesse, 
vogliamo lavoro, strade, sanità” 

cacciata dal corteo la capogruppo M5S. Contestati Bucci, 
Toti e Toninelli
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“Abbiamo portato a casa 
la manovra del popolo che 
per la prima volta nella sto-
ria di questo Paese cancel-
la la povertà”, aveva det-
to trionfante il ducetto Di 
Maio ai suoi parlamentari e 
supporter che festeggiava-
no davanti a Montecitorio, 
dopo la nottata in cui, affac-
ciandosi al balcone di Pa-
lazzo Chigi alla maniera di 
Mussolini, aveva annuncia-
to che il governo era pronto 
a sfidare la Commissione 
europea non rispettando i 
vincoli concordati sul Do-
cumento di economia e fi-
nanza (Def) e sulla Legge di 
bilancio.

In particolare Di Maio e 
Salvini si facevano vanto 
di aver costretto il ministro 
dell’Economia Giovanni Tria 
ad accettare di inserire nel-
la nota di aggiornamento al 
Def da inviare in parlamento 
e a Bruxelles un rapporto 
deficit/Pil del 2,4%, anzi-
ché l’1,6% sul quale si era 
attestato il ministro e che 
già aveva fatto digerire a 
fatica alle autorità europee, 
visto che il Def ereditato 
dal governo Gentiloni pre-
vedeva l’1,2%, frutto a sua 
volta di un altro aggiorna-
mento dallo 0,8% fissato in 
precedenza. E per di più la 
“flessibilità” del 2,4% veni-
va rivendicata per tre anni, 
fino al 2021, in barba all’az-
zeramento del deficit con-
cordato con Bruxelles entro 
il 2020.

Tutto questo, a detta dei 
due ducetti, per finanziare 
una “manovra del popolo” 
che segnasse una svolta 
rispetto alle manovre all’in-
segna dell’austerità degli 
anni passati, che rilanciasse 
gli investimenti e consen-
tisse di realizzare il reddito 
di cittadinanza, la flat tax, 
il superamento della legge 
Fornero e altre misure per 
stimolare gli investimenti e 
la crescita. Quanto alle au-
torità di Bruxelles e ai mer-
cati, già sul piede di guerra 
per la decisione spericolata 
del governo italiano, “se ne 
faranno una ragione. Noi ti-
riamo dritti anche in caso di 
bocciatura”, proclamava in 
tono di sfida Salvini. “Noi ri-
spondiamo ai nostri elettori 
e non ai burocrati di Bruxel-
les”, gli faceva eco Di Maio 
ribadendo che il governo 
non arretrava di un millime-

tro sul deficit al 2,4%.
Salvo poi, dopo un duro 

scontro con la Commissio-
ne europea, che a sua vol-
ta non lesinava gli attacchi 
al governo Lega-M5S, ac-
cusandolo di essere eu-
roscettico e xenofobo ed 
evocando scenari greci per 
l’Italia, e dopo che lo spre-
ad (differenziale) tra i titoli di 
Stato italiani e quelli tede-
schi aveva di nuovo sfon-
dato quota 300 e la Borsa 
di Milano aveva bruciato 
diversi miliardi, fare par-
zialmente marcia indietro 
annunciando al termine di 
un frettoloso vertice ristret-
to che il 2,4% valeva solo 
per il 2019, mentre per il 
2020 e il 2021 sarebbe sce-
so rispettivamente al 2,2% 
e all’1,8%. E ciò senza au-
mentare il debito dello Sta-
to, che sarebbe comunque 
sceso al 130% del Pil già 
dal 2019, e senza rinuncia-
re ad un solo euro di spesa 
rispetto a quanto program-
mato. Un “miracolo” con-
sentito da una “robusta cre-
scita” del Pil, che sarà nel 
prossimo anno dell’1,5% 
(mentre tutte le stime par-
lano dell’1% al massimo, 
e con previsioni in discesa 
vista la sfavorevole con-
giuntura internazionale), 
e nel 2020-21 dell’1,6% e 
dell’1,4% rispettivamente.

La forzatura 
spericolata 
di Salvini 
e Di Maio

Questo è almeno quanto 
sta scritto nella Nota di ag-
giornamento al Def che alla 
fine il governo si è deciso 
a mettere nero su bianco, 
dopo una settimana di an-
nunci e proclami basati sul 
nulla, e a presentare in par-
lamento prima di inviarla alla 
Commissione europea per 
l’approvazione. Una corre-
zione di rotta dovuta eviden-
temente ai tonfi in Borsa e al 
materializzarsi del rischio di 
aumento dei tassi di interes-
se dovuti all’impennata dello 
spread che hanno spinto i 
grandi elettori della Lega, gli 
industriali, artigiani e com-
mercianti del Nord, a fare 
pressione sul governo per 
calmare i mercati.

Non a caso il presidente 
di Confindustria, Boccia, se 
ne usciva con questa dichia-
razione rivolta alle sensibili 
antenne del sottosegretario 
alla presidenza del Consi-
glio, Giorgetti: “Di questo 
governo crediamo fortemen-
te nella Lega, è una compo-
nente importante, qui non 
si tratta di regionalità ma di 
risposte vere ai cittadini”. Ma 

non sembra che la correzio-
ne abbia calmato più di tanto 
i mercati né abbia convinto 
la Commissione europea, la 
quale anzi ha inviato al go-
verno una lettera alquanto 
critica in cui, pur aspettan-
do il testo della legge di Bi-
lancio ancora da definire, lo 
avverte che “a prima vista il 
Documento di economia e fi-
nanza sembra costituire una 
deviazione significativa dal 
percorso di bilancio, il che è 
motivo di seria preoccupa-
zione”, e chiede “alle autorità 
italiane di assicurare che la 
manovra sia in linea con le 
regole fiscali comuni”. 

Tuttavia i due ducetti con-
tinuano ad ostentare stra-
fottenza e rispondono che 
ormai gli anatemi di questa 
Commissione lasciano il 
tempo che trovano perché 
tra pochi mesi sarà spazza-
ta via da un’ondata “popu-
lista” con le nuove elezioni 
europee. È evidente che essi 
contano di concentrare le 
spese soprattutto nel 2019 
e rinviare le promesse di ab-
bassamento del deficit agli 
anni successivi, contando 
sul fatto che presto ci sarà 
una nuova Commissione do-
minata dai partiti “populisti” 
e “sovranisti” e che le regole 
europee saranno cambiate 
a loro favore. Cosa questa 
tutta da dimostrare, mentre 
intanto lo spread non ac-

cenna a scendere e la Borsa 
continua a bruciare decine di 
miliardi.

Ma a parte tutti questi 
aspetti, che pure mettono 
una pesante ipoteca sulla 
manovra del governo, e pur 
sapendo che quest’ultima è 
ancora tutta da scrivere, da 
ciò che è emerso finora intor-
no e a proposito del Def, ce 
n’è a sufficienza per capire 
che essa è ben lungi dal rap-
presentare una “manovra del 
popolo”, e che tanto meno è 
in grado di abolire la pover-
tà. Soprattutto perché non 
c’è nulla per il lavoro, per gli 
investimenti e per il Sud, ma 
c’è solo l’elemosina del red-
dito di cittadinanza; non c’è 
nemmeno l’abolizione del-
la Fornero, ma solo un suo 
addolcimento con la “quota 
100”, e c’è in compenso un 
premio ai ricchi e agli evaso-
ri con la flat tax e il condo-
no chiamato furbescamente 
“pace sociale”.

Il reddito 
di cittadinanza 
e i centri 
per l’impiego

Il reddito di cittadinanza 
(rdc), che comprende anche 
le pensioni di cittadinanza, 

a cui sono destinati 9 mi-
liardi (che però inglobano i 
2 miliardi già stanziati per il 
reddito di inclusione), è solo 
una mancia elettorale, molto 
simile agli 80 euro di Renzi, 
che serve al M5S soprattut-
to come bandiera per risalire 
nei sondaggi ora che sono 
stati surclassati dalla Lega 
grazie alla sua campagna 
strumentale, razzista e xeno-
foba contro i migranti e sulla 
sicurezza.

Ai 6,5 milioni disoccupati, 
lavoratori e pensionati che 
ne dovrebbero usufruire per 
raggiungere un reddito mi-
nimo di 780 euro, pari alla 
soglia di povertà assoluta 
per una famiglia di una per-
sona, toccherebbero infatti 
in media 128 euro al mese, 
come si fa allora a parlare di 
abolizione della povertà? Per 
di più non solo il rdc è desti-
nato razzisticamente “solo 
agli italiani” (nonostante gli 
immigrati siano una quota 
consistente dei poveri as-
soluti) e da spendere “solo 
in negozi italiani”, ma il suo 
ottenimento è limitato nel 
tempo (tre anni, ma secondo 
la Lega scenderanno a due e 
forse addirittura a 18 mesi), 
e subordinato ad una serie 
di condizioni, tra cui l’accet-
tazione di un’offerta di lavo-
ro su tre proposte, il reddito 
familiare, il possesso di un 
conto corrente e di un ban-
comat, e così via.

Inoltre al potenziamento 
dei centri per l’impiego, che 
sono pochi, con pochi mezzi 
e personale (un decimo del 
personale della Germania), 
e che dovrebbero essere 
essenziali per far funziona-
re il rdc come sostegno alla 
ricerca di un lavoro, viene 
destinato appena 1 miliardo, 
la metà di quanto annuncia-
to inizialmente. Ma eviden-
temente quel che conta è 
l’effetto propagandistico di 
una misura come il reddito 
di cittadinanza. Come nel 
caso di un altro cavallo di 
battaglia del M5S, di sicuro 
ritorno elettorale, che è il ri-
sarcimento dei risparmiatori 
truffati dalle banche fallite, ai 
quali sono destinati 1,5 mi-
liardi, e che sembra saranno 
prelevati dai conti correnti 
“dormienti”.
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Non è una 
“manovra del popolo” 

Non c’è il lavoro 
né la cancellazione della Fornero

Condono, tagli per 8 miliardi a scuola, sanità, assistenza, lavoratori pubblici, 
investimenti, niente per il Sud e sulla pensione per i giovani e le donne

         SEGUE IN 3ª  ë                

Catania, 6 ottobre 2018. Momenti degli interessanti scambi di idee e di opinioni durante la proficua diffusione del volantino del PMLI sul nero 
governo Salvini-Di Maio. A sinistra si nota Sesto Schembri, Segretario della Cellula “Stalin” della provincia di Catania, e sulla destra il manife-
sto del PMLI contro la manovra economica e finaziaria targata M5S e Lega (foto Il Bolscevico)



Pensioni 
a quota 100 
e flat tax

Per le pensioni a quota 
100, vale a dire la possibili-
tà di andare in pensione con 
almeno 62 anni di età e 38 
anni di contributi, su cui la 
Lega ha ripiegato mettendo 
in soffitta il suo slogan del-
l’“abolizione della Fornero”, 
e persino quello di quota 
41, ossia andare comunque 
in pensione con 41 anni di 
contributi, sono destinati 7 
miliardi, e non si sa ancora 
se con una penalizzazio-
ne dell’1,5% dell’importo, 
o addirittura col ricalcolo in 
base al contributivo. Per di 
più la quota 100 vale solo 
per il 2019, perché per gli 
anni successivi crescerà a 
101, 102, 103 e 104, fino ad 
esaurirsi col raggiungimento 
dell’età di pensionamento di 
vecchiaia, che nel 2019 sarà 
di 67 anni. Non sarà bloccato 
infatti il meccanismo di ade-
guamento dell’età pensiona-
bile con l’aspettativa di vita, 
e inoltre sarà proibito il cu-
mulo con i redditi da lavoro 
e l’opzione donna non sarà 
ripristinata. Il pensionamen-
to anticipato a quota 100 
sarà comunque esteso a tutti 
“senza distinzione di reddi-
to”, per non rischiare eviden-
temente che ne usufruiscano 
di più i lavoratori del Sud.

Nella lotta in seno al go-
verno per spartirsi i soldi 
della “flessibilità” per com-
piacere i rispettivi elettorati, 
la Lega si aggiudica anche 
2 miliardi per la flat tax alle 
partite iva (principalmente li-
beri professionisti e lavoratori 
autonomi), e 1 miliardo per 
la sicurezza e per un “piano 
straordinario” di 10 mila as-
sunzioni per il personale delle 
“forze dell’ordine”. Sulla flat 
tax, che consiste nell’esten-
dere l’attuale regime forfetta-
rio al 15% per le imprese fino 
a ricavi di 65 mila euro (at-
tualmente variano tra 30 e 50 
mila), e del 20% tra 65 e 100 
mila euro, è stato osserva-
to che può produrre diverse 
storture, tra cui un disincenti-
vo a crescere, a creare asso-
ciazioni e agli investimenti, la 
moltiplicazione delle partite 
iva fittizie, e soprattutto una 
penalizzazione dei lavorato-
ri dipendenti, che a parità di 
reddito avrebbero una tassa-
zione più alta rispetto ad un 
lavoratore autonomo.

La “pace fiscale” 
di Salvini 
è un gigantesco 
condono

Su un altro cavallo di bat-
taglia della Lega, il condono 
fiscale, per ora le bocce non 
sono ancora ferme, perché è 
una misura talmente scanda-
losa che il M5S esita a pro-
nunciarsi chiaramente. Si sa 
solo che sarebbe esteso a 
tutte le forme di tassazione, 
compresi i contributi Inps, 
dovrebbe portare in cassa 
11 miliardi distribuiti in 5 anni 
al ritmo di 2,2 l’anno, e che 
dovrebbe valere per i con-
tenziosi dall’anno 2000 ad 

oggi. Si sa anche che il car-
roccio lo vorrebbe del tipo “a 
saldo e stralcio”, vale a dire 
non soltanto abbonare gli in-
teressi e le penali, ma addirit-
tura una cospicua parte del 
capitale, pagando solo dal 
6 al 20% al massimo della 
somma dovuta, secondo la 
proposta del leghista Arman-
do Siri.

E addirittura Salvini lo 
vorrebbe esteso alle cartelle 
esattoriali fino a 1 milione di 
euro, il 90% del totale, cioè 
un regalo sfacciato ai grandi 
evasori, altro che ai piccoli 
imprenditori schiacciati dal-
la crisi. “Accontentandosi” 
eventualmente di 500 mila 
euro nel caso il M5S insistes-
se invece nella sua versione 
di condono più “soft”, sotto 
la forma di una riproposizio-
ne della rottamazione delle 
cartelle (che sarebbe la terza, 
dopo quelle di Renzi e Genti-
loni), che prevederebbe solo 
l’abbuono degli interessi e 
delle sanzioni.

Sta di fatto che oltre a 
premiare i furbi e beffare i 
contribuenti onesti, questo 
ennesimo condono rischia 
pure di creare buchi nei conti 
dello Stato, sia perché in sua 
attesa molti stanno ritardan-
do i pagamenti delle ultime 
due rate della rottamazione 
bis (c’è chi paventa per que-
sto l’arrivo di un buco di 3 
miliardi), sia perché è stato 
calcolato che per il 2019 i 
2,2 miliardi di entrate previ-
ste sarebbero annullate da 
2,1 miliardi di mancato get-
tito delle imposte ordinarie, 
e solo dopo il 2020 la “pace 
fiscale” comincerebbe a dare 
un gettito di una qualche 
consistenza.

“L’alternativa 
era una 
superpatrimoniale”

Quello che balza soprat-
tutto agli occhi, e che grida 
vendetta in questa che vie-
ne spacciata come “mano-
vra del popolo”, è che essa 
non soltanto non toglie un 
euro ai ricchi e ai capitalisti 
per redistribuirlo verso il la-
voro, le famiglie più povere 
e disagiate, il Sud, la sanità, 
l’assistenza, la scuola e così 
via, ma anzi da una parte ab-
bassa loro le tasse e premia 
gli evasori fiscali, e dall’altra 
finanzia, peraltro a debito, 
solo alcuni interventi di ca-
rattere demagogico ed elet-
toralistico, aumentando il già 
smisurato debito pubblico 
ed esponendo il Paese a una 
crisi finanziaria devastante. 
“Va messo in conto che la 
ricetta precedente avrebbe 
portato il Paese allo sfascio. 
L’alternativa alla nostra sfida 
era una superpatrimoniale”, 
ha ammesso infatti il vicemi-
nistro leghista all’economia 
Massimo Garavaglia.

Questa “manovra del 
popolo” sarà invece paga-
ta proprio dal popolo, non 
soltanto per la mancanza di 
investimenti, di lavoro e di in-
terventi per il Sud, in cambio 
di elemosine e mance eletto-
ralistiche; e non soltanto per 
l’aumento degli interessi sul 
debito dovuti allo spread che 
sottraggono ulteriori risorse 
agli investimenti e allo Stato 
sociale: ma proprio in termini 
di tagli alla spesa pubblica 
e sociale per far quadrare i 

conti, tagli che per il momen-
to vengono tenuti nascosti. 

Sommando infatti tutte le 
voci di spesa (rdc, quota 100 
ecc.), più 2,5 miliardi di “spe-
se indifferibili”, e anche tra-
lasciando gli 1,5 miliardi del 
rimborso ai truffati delle ban-
che, si arriva a 24 miliardi, 
a cui vanno sommati i 12,5 
miliardi della sterilizzazione 
dell’iva, per un totale di 36,5 
miliardi, che è l’importo del-
la manovra (circa 40 miliardi 
se si conteggiano anche i 
maggiori interessi sul debito 
dovuti allo spread). Dal lato 
delle entrate il Def prevede 
22 miliardi di “flessibilità” 
reale ricavata con il deficit 
al 2,4%, 1,6 miliardi dal red-
dito di inclusione, altri 2,5 
miliardi dalla soppressione 
di sovvenzioni alle imprese 
assorbite dalla flat tax, altri 
3,6 miliardi dalla Spending 
review (“risparmi” sulla spe-
sa pubblica) e 2,2 miliardi dal 
condono fiscale (che come 
abbiamo visto sono tutt’altro 
che scontati). Il totale fa 32 
miliardi. Mancano ancora 4,5 
miliardi per coprire le spese 
al netto dello spread.

La “clausola 
di salvaguardia” 
di Tria

Come verranno reperiti 
questi miliardi? Il Def non lo 
dice, ma non è difficile im-
maginarlo. Qualcosa arrive-
rà dalla svendita di immobili 
pubblici (si parla di 600 mi-
lioni per il 2018 e altrettanti 
nel 2019 e 2020. Altre risor-
se però dovranno essere 
trovate abolendo una serie 
di agevolazioni e detrazioni 
fiscali, e altre ancora attra-
verso nuovi tagli “lineari” alla 
spesa di tutti i ministeri. In 
totale, tra Spending review, 
privatizzazioni, detrazioni fi-
scali abolite, aumento degli 
acconti tributari e nuovi tagli 
alla spesa siamo quindi su-
gli 8 miliardi, praticamente 
l’equivalente del reddito di 
cittadinanza o della “quota 
100”, che le masse dovran-
no in qualche modo ripagare.

Non a caso il ministro Tria, 
per rassicurare i mercati e 
la Ue, ha annunciato l’in-
serimento nella manovra di 
una “clausola di salvaguar-
dia” che prevede la “revisio-
ne della spesa” nel caso gli 
obiettivi fissati di aumento di 
Pil, che dovrebbero compen-
sare l’aumento di deficit, non 
fossero raggiunti. O anche 
nel caso malaugurato che 
lo spread raggiungesse il li-
vello di guardia, peraltro non 
lontano, di 400 punti: “Se la 
manovra non funziona, cam-
bieremo la manovra”, ha det-
to candidamente il ministro.

Di sicuro si sa già che 
non c’è traccia del miliardo 
di rifinanziamento al Fon-
do sanitario nazionale per 
il 2019 atteso dalla ministra 
della Salute Grillo, né dei 
500 mila euro per il rinnovo 
del contratto della sanità. La 
Cgil denuncia poi che man-
cano all’appello anche gli 
stanziamenti per il rinnovo 
dei contratti del pubblico im-
piego e della scuola. Persino 
il sindacato Anief, vicino al 
M5S, denuncia che solo per 
garantire il potere d’acquisto 
degli 1,3 milioni di docenti 
servirebbero 4 miliardi. Ma 
nel Def non ce n’è traccia.

Si stanno svegliando in-
fatti anche le segreterie sin-
dacali di Cgil, Cisl e Uil, che 
in un documento congiunto 
sottolineano tra l’altro come 
nel Def “manchino sia gli 
investimenti infrastrutturali, 
materiali e immateriali, sia 
quelli sociali, oltre a interven-
ti sulla ricerca, sulla forma-
zione e sull’innovazione”, e 
come “del tutto assenti sono 
i riferimenti all’innovazione e 
alla Pubblica Amministrazio-
ne e nel rapporto con la con-
trattazione in essere e quella 
ancora da svolgere”. Inoltre 
“manca un riferimento sulla 
previdenza per i giovani e le 
donne e la separazione tra 
previdenza e assistenza”. Il 
documento definisce inoltre 
“fumosi i riferimenti al reddito 
di cittadinanza e al suo colle-
gamento con il lavoro” e che 
“problemi esistono anche ri-
spetto ai temi del mezzogior-
no e del lavoro discontinuo e 
precario”. 
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Confessione del presidente 

di Confindustria

Boccia: “Crediamo 
fortemente 
nella Lega”

Gli industriali “non sono 
ostili” alla manovra

Se qualcuno era rimasto 
alle dichiarazioni agostane 
di Confindustria è bene che 
si aggiorni. Sono passate 
poche settimane da quando 
gli industriali minacciava-
no, quasi fossero operai, di 
scendere in piazza contro il 
governo e in particolar modo 
contro il “Decreto Dignità”, 
accusato di aumentare “il co-
sto del lavoro”. “Se si insiste 
con certe provocazioni sare-
mo costretti a farci sentire” 
dichiarò Vincenzo Boccia, il 
presidente di Confindustria.

Sembrano passati seco-
li se ascoltiamo quanto ha 
detto recentemente lo stes-
so Boccia nei confronti del 
governo guidato dai ducetti 
Salvini-Di Maio intervenen-
do all’assemblea dell’asso-
ciazione di Vicenza, a Bre-
ganze: “di questo governo 
– dice – crediamo fortemen-
te nella Lega, è una compo-
nente importante, qui non 
si tratta di regionalità ma di 
risposte vere ai cittadini”.

Ma si è spinto ancora 
più in là: “abbiamo gran-
di aspettative nei confronti 
della Lega – aggiunge ad 
assemblea terminata, par-
lando con i giornalisti – C’è 
un rapporto storico di molti 
nostri imprenditori con i go-
vernatori della Lega in Ve-
neto, in Lombardia e in Friuli 
Venezia Giulia. C’è una sto-
ria di complessità, di con-
fronto serrato che abbiamo 
con la politica locale e che 
ci aspettiamo che questo 
possa essere anche un’at-
tenzione a livello nazionale. 
Non solo alle nostre que-
stioni categoriali, ma all’in-
teresse di tutto il Paese”.

Quanto al Def ha mante-
nuto toni più cauti, e posto 
alcuni dubbi, ma non criti-
che: “forse è opportuno da 
parte del governo spiegare 
quanto prima cosa intende 
fare e quale strada intra-
prendere, pena il rischio 

di abbassamenti in Borsa 
e aumenti dello spread” 
sottolinea il presidente di 
Confindustria. “Rispetto alla 
manovra - prosegue Boccia 
- non siamo stati ostili, non 
è un punto o meno che fa la 
differenza, ma nella mano-
vra devono esserci risorse 
anche per la crescita”.

Non ci meravigliamo cer-
to di queste affermazioni e 
del feeling tra l’associazione 
degli industriali e il partito 
del fascista e razzista Sal-
vini. Gianni Agnelli ripeteva 
spesso che “Confindustria è 
governativa per definizione” 
e noi aggiungiamo che nel 
capitalismo chi sta al go-
verno (chiunque esso sia) 
amministra gli affari della 
borghesia.

Questo nuovo amore ha 
fatto subito ingelosire il PD 
e in particolare ha attirato le 
ire di Carlo Calenda. “Ver-
gogna, Confindustria è le-
ghista, mai si era schierata 
così spudoratamente con 
un partito!” ha scritto sui so-
cial l’ex titolare di Palazzo 
Piacentini, che si è sentito 
abbandonato, lui che è sta-
to uno dei ministri più amati 
dagli industriali.

Ma Boccia ha proseguito 
per la sua strada, fa gli in-
teressi di chi rappresenta e 
vuole ottenere sgravi e age-
volazioni dal nuovo gover-
no. Probabilmente vede con 
favore in questo esecutivo, 
e in particolare nella Lega a 
forte trazione nazionalista, 
le spinte protezionistiche 
a favore dell’economia e 
dell’industria italiana, in una 
riproposizione del corporati-
vismo fascista o, per restare 
ai nostri tempi, del modello 
trumpiano. Modelli cari a 
Salvini ma anche ai 5 Stelle.

Altro che governo “del 
cambiamento” e “del popo-
lo”. È proprio il caso di dirlo: 
è il solito governo dei padro-
ni.
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Comitato centrale

Accade nulla 
attorno a te?

RACCONTALO A ‘IL BOLSCEVICO’
Chissà quante cose accadono attorno a te, che riguar-

dano la lotta di classe e le condizioni di vita e di lavoro 
delle masse. Nella fabbrica dove lavori, nella scuola o 
università dove studi, nel quartiere e nella città dove vivi. 
Chissà quante ingiustizie, soprusi, malefatte, problemi 
politici e sociali ti fanno ribollire il sangue e vorresti fos-
sero conosciuti da tutti.

Raccontalo a “Il Bolscevico’’. Come sai, ci sono a tua 
disposizione le seguenti rubriche: Lettere, Dialogo con 
i lettori, Contributi, Corrispondenza delle masse, Corri-
spondenze operaie e Sbatti i signori del palazzo in 1ª pa-
gina. Invia i tuoi “pezzi’’ a:

Via A. del Pollaiolo 172/a - 50142 Firenze 
Fax: 055 5123164 - e-mail: ilbolscevico@pmli.it
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Pronti a scendere di nuovo in piazza se non saranno ascoltati

Genova in piazza: “Basta promesse, 
vogliamo lavoro, strade, sanità” 

cacciata dal corteo la capogruppo M5S. Contestati Bucci, Toti e Toninelli
L’8 ottobre oltre 5 mila abi-

tanti dei quartieri di Certosa, Ri-
varolo e Bolzaneto hanno dato 
vita a Genova a una combattiva 
e partecipata manifestazione 
popolare per protestare con-
tro l’immobilismo del governo e 
delle amministrazioni locali, Co-
mune e Regione, che, a distanza 
di quasi due mesi dal crollo del 
ponte Morandi, non hanno anco-
ra mosso un dito per risolvere la 
drammatica situazione degli ol-
tre 90 mila abitanti della Valpol-
cevera rimasti isolati e abbando-
nati a se stessi dalle istituzioni.

I manifestanti si sono radu-
nati davanti a Palazzo San Gior-
gio, nel cuore del Porto Antico 
di Genova, da dove alle 9.30 è 
partito il primo corteo di prote-
sta indetto dal Comitato sponta-
neo “Oltre il ponte” al termine di 
un’assemblea popolare svolta-
si nei giorni scorsi nel teatro di 
quartiere, a Certosa.

“Siamo qui per chiedere so-
prattutto la riapertura delle stra-
de, c’è una comunità di 50 mila 
abitanti, quella della Valpolce-
vera e senza contare l’entroter-
ra, che non può più sopportare 
questo immobilismo... Il decreto 
finora è insufficiente” spiegano 
gli organizzatori della manifesta-
zione.

Mentre al grido di “Siamo stu-
fi di aspettare, il nostro quartie-
re rischia di morire” centinaia di 
sfollati, commercianti, studenti e 
lavoratori portuali, “ammanetta-
ti” col nastro rosso- bianco che 
delimita i cantieri sfilano fin sot-
to il palazzo della Regione die-

tro uno striscione con su scritto 
“Liberate la Valpolcevera” e un 
muro di polistirolo a simboleg-
giare lo stato di isolamento in cui 
versano.

“Vi facciamo vedere come 
si sta al di là della zona rossa 
- gridano - la pazienza è finita. 
Siamo stanchi di vivere dietro a 
un muro. Se entro 30 giorni non 
verranno riaperte le strade bloc-
cheremo la città”.

Il corteo ha risalito la centra-
lissima via San Lorenzo per arri-
vare prima sotto alla sede della 
Regione Liguria e poi sotto alla 
Prefettura, proprio mentre den-
tro il palazzo il ministro delle In-
frastrutture e dei Trasporti, Dani-
lo Toninelli (M5S) era impegnato 
in una riunione operativa con la 
commissaria europea ai Traspor-
ti, Violeta Bulc e le istituzioni lo-
cali.

Proprio nella piazza dove il 14 
settembre oltre diecimila perso-
ne si erano raccolte a un mese 
dalla tragedia, il corteo ha aspra-
mente criticato il decreto Geno-
va varato dal governo.

Poco dopo una delegazione 
di manifestanti ha incontrato il 
ministro pentastellato al quale, 
ha riferito il portavoce del Comi-
tato sfollati: “gli abbiamo chiesto 
di smetterla con le menzogne”.

Per Toninelli i manifestanti 
hanno confezionato anche una 
“ bella sorpresa”: un modellino 
di Certosa (rappresentata da 
un muro sotto al ponte crollato) 
“così lo porta da Vespa la pros-
sima volta che è ospite”. Al mi-
nistro i manifestanti hanno con-

testato fra l’altro che nel decreto 
Genova, atteso per ben 45 giorni 
“non si parla di sfollati, gli inden-
nizzi promessi dal governo sono 
stati drasticamente tagliati, non 
ci sono soldi per il porto”.

Tra i manifestanti prova a in-
trufolarsi anche la capogruppo 
regionale del M5S, Alice Salva-
tore, che prova a fare lo scarica-
barile fra governo e istituzioni lo-
cali ma viene subito riconosciuta 
e calorosamente “invitata” ad 
abbandonare il corteo.

In Piazza De Ferrari, i mani-
festanti hanno rivolto bordate di 

fischi e cori di protesta anche al 
neopodestà di “centro-destra” 
e neo Commissario straordina-
rio di governo alla ricostruzione 
del ponte Morandi, Marco Bucci, 
e al governatore berlusconiano 
Giovanni Toti.

“Sanità, lavoro, strade, vo-
gliamo risposte! Fateci entrare!”, 
“Buffoni”, “Buffoni” “Buffoni” 
hanno urlato a più riprese i mani-
festanti all’indirizzo di Toti e Buc-
ci sotto le finestre della Regione.

Al termine del corteo una de-
legazione di manifestanti è stata 
ricevuta in Regione per leggere 

un documento in cui fra l’altro 
si chiedono risposte concrete 
sulla viabilità, con collegamenti 
efficaci e sicuri che “ci facciano 
sentire ancora parte della nostra 
città”; hanno chiesto anche di 
accelerare i tempi sul rientro in 
casa degli sfollati a recuperare 
le loro cose: “Soprattutto, vo-
gliamo capire se le istituzioni vo-
gliono davvero restituire dignità 
al tessuto economico e sociale 
della Valpolcevera, abbando-
nata da sempre”, perché “oltre 
agli sfollati di via Porro ci sono 
70mila ‘sfollati del lavoro’ e dei 

servizi”.
“Quanto alla sanità – hanno 

ribadito ancora i manifestanti -  
gli ospedali adesso sono troppo 
distanti dalle nostre abitazioni, 
chiediamo un potenziamento del 
Gallino e del Celesia, che siano 
aperti 24 ore. E vogliamo sape-
re se il progetto della Casa della 
Salute è ormai archiviato oppu-
re, se non lo è, come e quando 
verrà realizzato”. Perché “nel de-
creto del governo non c’è nulla 
di tutto questo”.

Al termine dell’incontro la 
delegazione di manifestanti ha 
consegnato alla portineria della 
Regione un fazzoletto col nodo 
“perché Toti ricordi tutte le pro-
messe fatte” e una sveglia per 
tutta la Regione “perché si diano 
tutti una bella svegliata”.

Intorno alle 13.30 i manife-
stanti hanno sciolto il corteo e 
tornando da via Roma verso De 
Ferrari hanno osservato un mi-
nuto di silenzio per le 43 vittime 
del ponte, perché “noi siamo qui 
arrabbiati, ma loro hanno perso 
la vita... Siamo sequestrati, libe-
rateci!”.

In piazza c’era anche l’istituto 
superiore Abba Gastaldi, l’unico 
della valle, che ha deciso di par-
tecipare con le due classi quinte: 
“Viviamo un disagio quotidiano, 
perché arrivare da Bolzaneto e 
zone limitrofe è un problema... 
Aspetteremo ancora un mese 
per avere le strade riaperte e i 
fondi che ci sono stati promessi, 
poi torneremo in piazza per bloc-
care la città, autostrade compre-
se”.

Devastate anche Sicilia e Puglia. La cementificazione, la mancata tutela dell’ambiente, l’abusivismo edilizio e la mancata 
prevenzione trasformano in tragedia gli effetti dei cambiamenti climatici

Il maltempo affoga la Calabria
Una donna e i suoi due figli muoiono per l’esondazione di un torrente

A partire da mercoledì 3 otto-
bre una terribile ondata di mal-
tempo si è abbattuta sul meridio-
ne, in particolare su Sicilia, Puglia 
e Calabria.

A Catania le piogge hanno 
trasformato la centralissima via 
Etnea in un fiume in piena, alla-
gando anche il Tribunale della 
Città. In Puglia interrotta la linea 
ferroviaria Bari-Taranto, con i treni 
fermi a Gioia del Colle, centinaia 
gli interventi dei vigili del fuoco. 
Disagi anche sulla A2 Salerno-
Reggio Calabria.

In Calabria la situazione più 
grave, nel lametino tra San Pietro 
Lametino e San Pietro a Maida, 
una donna di 30 anni, Stefania 
Signore, è morta insieme ai suoi 
due bambini, uno di sette anni, 
uno di due anni del quale ancora 
si sta cercando il corpo. La donna 
era in macchina in transito verso 
Gizzeria, quando è stata travolta 
dall’acqua e dal fango per l’eson-
dazione del torrente Cantagalli; 
inutili i soccorsi.

Sulla vicenda è stata aperta 
un’inchiesta da parte della procu-
ra di Lamezia Terme per omicidio 
plurimo colposo.

Nella stessa zona è crollato un 
ponte, sulla strada provinciale 19 
nel comune di Curinga. Il comu-
ne per ore ha dovuto sospendere 
l’erogazione dell’acqua potabile, 
inoltre l’acqua del Cantagalli ha 
raggiunto i piani alti di decine di 
edifici. Un pensionato di Curinga 

commenta: “Non abbiamo mai vi-
sto una bomba d’acqua così. Ha 
iniziato a piovere attorno alle 7 di 
sera e non ha mai smesso fino a 
stamattina. Dal cielo veniva giù 
acqua a secchiate, sembrava un 
muro. Per la prima volta in ses-
sant’anni di vita ho avuto paura 
del maltempo” .

Cancellati tutti i voli da e per 
Lamezia Terme.

Nel vibonese la piena del fiu-
me Angitola ha sgretolato uno 
dei piloni del viadotto sul quale 
si trova la ferrovia, 16 persone 
sono state tratte in salvo dagli 
allagamenti dai vigili del fuoco, 
all’opera anche con i gommoni 
data l’impraticabilità delle strade, 
mentre si trovavano sui tetti delle 
loro case.

Grave la situazione per le fra-
ne e gli smottamenti anche sulla 
strada statale 18 tirrena inferiore, 
tra Pizzo e Maierato la strada è 
stata chiusa. Diversi interventi dei 
soccorritori, anche con gli elicot-
teri, per portare in salvo diversi 
automobilisti in panne, colpiti da 
alberi o in prossimità di voragini 
causate dalle piogge.

Nel crotonese circa 400 per-
sone sono state evacuate da un 
complesso residenziale in località 
Margherita.

In provincia di Catanzaro, sul 
versante jonico, esondate fiuma-
re e torrenti, tracimato il fiume 
Ancinale.

Un vero e proprio bollettino di 

guerra, dovuto all’enorme quanti-
tà d’acqua caduta in poche ore, 
chiaro effetto dei cambiamenti 
climatici, e dalla mancanza di 
manutenzione e pulizia di strade, 
torrenti, acquedotti, edifici.

La Calabria si dimostra, per 
l’ennesima volta, abbandonata 

a se stessa da parte degli orga-
nismi di controllo della sicurezza 
del territorio, i quali non spendo-
no i fondi per i controlli, gli ade-
guamenti e la prevenzione delle 
emergenze, prodotte anche dal 
disboscamento selvaggio, dagli 
incendi e dall’incuria, figlie dell’a-

busivismo edilizio, dal taglio indi-
scriminato degli alberi per la ven-
dita del legname, tutti fenomeni 
prodotti dalle legge del massimo 
profitto capitalistico (e mafioso).

Il principale responsabile a li-
vello locale in Calabria è il filoma-
fioso governatore regionale del 
Pd, Mario “palla-palla” Oliverio, 
che è anche Commissario per 
l’emergenza idrogeologica della 
regione e del suo compare Nello 
Gallo, ‘’soggetto attuatore’’ cioè 
capo della struttura regionale per 
le emergenze, su nomina di Oli-
verio, fino allo scorso 14 marzo e 
fin dal 2015 con uno stipendio di 
circa 10mila euro al mese.

Non secondarie, naturalmen-
te, le responsabilità delle province 
calabresi e dei sindaci così come 
dei sedicenti Consorzi di bonifica, 
i quali in ultima analisi, si rivelano 
come inutili, costosi e quindi dan-
nosi carrozzoni borghesi in mano 
ai politicanti del regime neofasci-
sta. Basti pensare che, secondo 
l’ultimo dossier Ispra, come ri-
corda Legambiente Calabria, la 
regione Calabria è una delle nove 
regioni in Italia in cui ben il 100% 
dei comuni è ad altissimo rischio 
idrogeologico.

Irricevibile poi la demagogia 
del ducetto Di Maio il quale, con 
un occhio alle europee e alle re-
gionali del 2019, annuncia di voler 
recuperare in pochi anni i decenni 
di mala amministrazione in Cala-
bria, perché “non si può morire di 

pioggia”.
Per questo nella sedicente 

“manovra del popolo” che in re-
altà è della borghesia, ducesca-
mente annunciata sul balcone, 
si appresta a tagliare 5 miliardi 
di euro anche agli investimenti 
pubblici per la sicurezza? Vergo-
gnoso!

Urgono massicci investimenti 
pubblici, sui quali le masse abbia-
no diritto di parola e di gestione, 
per mettere davvero in sicurezza il 
territorio, per evitare altre tragedie 
e enormi danni economici, che si 
ripercuotono inevitabilmente sulla 
parte più povera della popolazio-
ne, i lavoratori dipendenti, i pen-
sionati, i migranti e non certo sulla 
borghesia regionale e i suoi servi 
di destra e di “sinistra’’, spesso e 
volentieri in odor di ’ndrangheta.

La fallimentare giunta regiona-
le, (potremmo dire pure criminale, 
vedete voi), borghese, neofasci-
sta e filomafiosa di Oliverio va 
spazzata via al più presto, prima 
che faccia ulteriori danni al mar-
toriato popolo calabrese.

Anche la messa in sicurezza 
del territorio delle regioni del Sud, 
come tutti i terrificanti aspetti 
della secolare Questione Meri-
dionale, che per il PMLI è la vera 
questione nazionale, potranno 
essere definitivamente risolti solo 
nel socialismo, con la conquista 
del potere politico da parte del 
proletariato.

Genova, 8 ottobre 2018. Il combattivo corteo di protesta con gli sfollati dalla zona del ponte Morandi contro 
i ritardi del governo e delle istituzioni locali

Tra i tanti danni del maltempo in Calabria anche il crollo della strada 
statale 110 nel Vibonese
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Vendetta di magistrati di destra. Duro attacco di Di Maio, Salvini e Sibilia

Arrestato il sindaco di Riace 
che accoglieva i migranti

Mimmo Lucano è accusato di favoreggiamento all’immigrazione clandestina e affidamento 
diretto della raccolta rifiuti. Il gip cassa le accuse più gravi

Grande manifestazione nazionale di solidarietà a Riace
Se il decreto “sicurezza” le-

gittima e allarga la repressione 
contro i migranti e le proteste, 
l’arresto di Domenico “Mimmo” 
Lucano ha inaugurato una nuo-
va fase del regime neofascista 
imbastita da Salvini, con la co-
pertura di Di Maio e Conte. Che 
ora ha sdoganato anche gli ar-
resti politici e le vendette altret-
tanto politiche eseguite tramite 
la magistratura.

Ripercorriamo sinteticamen-
te i fatti. Mimmo Lucano viene 
messo ai domiciliari dalla Guar-
dia di finanza il 2 ottobre. L’ac-
cusa, a seguito di un’inchiesta 
condotta dalla procura di Locri 
e partita su segnalazione della 
prefettura di Reggio Calabria, 
che da tempo cerca di inca-
strarlo, è di favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina 
e affidamento fraudolento degli 
appalti per la raccolta di rifiuti 
a cooperative create e gestite 
soprattutto da migranti del ria-
cese. Sul primo punto, l’unico 
fatto a cui si fa riferimento è una 
conversazione telefonica in cui 
Lucano accenna alla possibili-
tà di combinare un matrimonio 
per una ragazza nigeriana onde 
permetterle di restare in Italia.

Non ci vuole grande acutez-
za per capire che il mandante 
politico e, forse, anche pilota 
organizzativo della manovra è 
Salvini (tanto più essendo mi-
nistro dell’Interno). Il quale ha 
beffardamente gongolato su 
Twitter: “Accidenti, chissà cosa 
diranno adesso Saviano e tutti i 
buonisti che vorrebbero riempi-
re l’Italia di immigrati”. Compia-
cendosi chiaramente dell’arre-
sto di Lucano e rivelando che il 
suo vero obiettivo non era vera-
mente arrestare un delinquente 
(cosa che comunque il sindaco 
di Riace non è) ma mettere a 
punto una vendetta tutta po-
litica. E qui il M5S non è solo 
imbelle, ma corresponsabile: il 
sottosegretario all’interno Carlo 
Sibilia, pentastellato, ha infatti 
appoggiato Salvini sostenendo 
che “Riace non è un modello”.

Il “modello Riace”, che oggi 
riempie i media, consiste es-
senzialmente nel sistema di ac-
coglienza dei migranti messo in 
piedi da Lucano, sindaco di Ri-
ace dal 2004, prevalentemente 

per combattere lo spopolamen-
to del paese (che oggi ha poco 
più di 2.000 anime). Ai migranti è 
dato il comodato d’uso gratuito 
delle case disabitate e gli stessi 
ricevono buoni da spendere in 
negozi convenzionati. Grazie ai 
fondi statali, recentemente ta-
gliati dallo stesso Salvini, sono 
state avviate cooperative che 
danno lavoro a migranti e riace-
si. Si tratta di una rete di soli-
darietà attiva e funzionante, che 
ha sottratto tantissimi migranti 
alla criminalità, al degrado e allo 
sfruttamento selvaggio. Attiran-
dosi chiaramente le ire del go-
verno razzista. Oltre che della 
’ndrangheta.

Dopo l’arresto il gip di Lo-
cri ha stracciato le accuse più 
pesanti mosse a Lucano, fra 
cui associazione a delinque-
re, truffa aggravata, concorso 
in corruzione, abuso d’ufficio, 
malversazione... e continuereb-
be ancora la lista dello stillicidio 
amministrativo con cui gli sca-
gnozzi del governo volevano 
demolire Lucano e il “model-
lo Riace”. Il gip ha riscontrato 
“assoluta carenza di riscontri 
estrinseci”, ha parlato di “con-
getture, errori procedurali, ine-
sattezze” presenti nell’inchie-
sta, addirittura ha sbugiardato 
certi presunti “testimoni” contro 
Lucano come persone “tutt’al-
tro che attendibili” . Ma soprat-
tutto, ha scritto che la gestione 
dei fondi è stata sì disordinata, 
ma “non ci sono illeciti e nes-
suno ha mai intascato un cen-
tesimo”.

Ciò vuol dire che se anche 
Lucano ha infranto la legge, 
cioè se non è stato del tutto 
attento ai cavilli burocratici del 
caso, comunque non l’ha fatto 
per arricchirsi personalmente. 
Possono dire lo stesso Salvini e 
la Lega con i 49 milioni che si 
sono intascati e che si rifiutano 
di restituire? Cosa ci dice del 
loro governo il fatto che dedi-
chino i loro sforzi a perseguitare 
il sindaco di Riace con denaro 
pubblico che sarebbe speso 
molto meglio nella lotta contro 
la ––––’ndrangheta, il malaffare 
e la corruzione che serpeggiano 
in Calabria?

Da una parte, la posizione 
del gip potrebbe mettere i ba-

stoni fra le ruote al procedimen-
to contro Lucano. La grande 
solidarietà di piazza dal canto 
suo ha dimostrato che i delin-
quenti fascio-razzisti al gover-
no non hanno il sostegno delle 
masse del Paese. Il 6 ottobre 
Riace è stata attraversata da 
5mila manifestanti, che han-
no invaso il piccolo paesino al 
canto di “Bella ciao” e con cori 
come “Mimmo libero, Riace 
non si arresta”, “Apriamo i por-
ti, mandiamo via Salvini”, “Le 
nostre città sono troppo belle 
per lasciarle a Lega e 5Stelle”. 
Nonostante la pioggia, il lungo 
corteo non si è limitato a sfilare 
sotto casa di Lucano per espri-
mergli vicinanza e solidarietà e 
chiederne la scarcerazione. È 
confluito verso l’anfiteatro, cuo-
re del paese, dove si sono sus-
seguiti a lungo interventi di de-
nuncia della politica razzista e 
antimigranti di questo governo 
Salvini-Di Maio ma anche dei 
precedenti Renzi e Gentiloni.

Manifestazioni di solidarie-
tà si sono tenute in ogni parte 
della penisola: dagli oltre mil-
le presenti a Milano lo stes-
so giorno (si veda il servizio a 

parte) a Cagliari, da Asti a Bo-
logna, da Roma a Viterbo. È 
difficile tenere conto di tutte le 
iniziative e i sit-in che si sono 
svolti anche nei quartieri e nei 
piccoli paesi.

Per noi non ci sono dubbi: 
nonostante tutti i suoi limiti il 

“modello Riace” va ora riso-
lutamente difeso contro gli at-
tacchi del governo Salvini-Di 
Maio, perché questo attacco 
è parte integrante della sua 
offensiva fascista, liberticida e 
razzista. Mimmo Lucano è un 
prigioniero politico, deve esse-

re liberato subito.
La mobilitazione sviluppatasi 

spontaneamente dimostra che 
la boria fascio-leghista non è 
incontrastata, anzi c’è sempre 
più indignazione per gli atti e i 
soprusi del governo. La lotta 
può cacciarlo via.

Milano antifascista solidarizza con Lucano
��Redazione di Milano
A Milano, in Piazza San Ba-

bila, si è tenuto nel pomeriggio 
di sabato 6 ottobre un presidio 
di solidarietà a Mimmo Lucano, 
il sindaco di Riace arrestato per 
“favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina” - reato 
introdotto col fascista e razzi-
sta “Pacchetto sicurezza” del 
fascioleghista Maroni (che allo-
ra occupava lo stesso dicaste-
ro del suo camerata in camicia 
verde e successore Salvini) du-
rante il 4° governo del neoduce 
Berlusconi - che ha visto la par-
tecipazione di oltre un migliaio 
di manifestanti. Presenti, tra gli 
altri, le associazioni Emergency 
e Sentinelli, l’Unione Sindaca-
le di Base e i centri sociali tra 
cui Cantiere e Lambretta. Gli 
organizzatori della manifesta-
zione sono riuniti sotto le reti 
“Nessuna persona è illegale”, 

nata dopo la manifestazione 
del 20 maggio 2017, e “Milano 
antifascista antirazzista metic-
cia e solidale”. Diversi gli stri-
scioni esposti tra cui uno che 
rappresenta il sindaco riacese 

stilizzato insieme a un bambino 
africano, con al fianco la scritta: 
“Quando l’ingiustizia diventa 
legge, la resistenza è un dove-
re”.

Su un altro lenzuolo è ritrat-

to invece il ducetto ministro di 
polizia, Matteo Salvini, il cui 
volto è sbarrato in un segnale 
di divieto a fianco alla scritta 
“No Salvini Day” prevista per 
il prossimo per il 16 novembre.

Da Perugia ad Assisi

In centomila in marcia per la pace
Tantissimi i giovani

In ben 100mila persone han-
no percorso i venticinque chilo-
metri della Marcia per la pace 
Perugia-Assisi lo scorso 7 otto-
bre. La pioggia non ha fermato 
la loro volontà di esserci ad un 
appuntamento così importante, 
specialmente oggi che i principi 
sui quali la marcia è sorta sono 
gravemente in discussione.

Quest’anno era particolar-
mente nutrita la delegazione 
dei giovani: erano più di 10mila 

le ragazze e i ragazzi delle 
scuole.

Fra i temi pulsanti partico-
larmente sentiti e rilanciati dai 
manifestanti, la lotta al razzi-
smo e alla discriminazione con-
tro i migranti, e contestualmen-
te la solidarietà nei confronti di 
Mimmo Lucano, il sindaco di 
Riace arrestato per vendetta da 
parte dei magistrati di destra 
pro-Salvini. Il comitato organiz-
zatore ha addirittura intenzione 

di proporre Riace per il premio 
Nobel per la pace.

Che così tante persone ab-
biano voluto partecipare alla 
marcia dimostra che è diffusa 
fra le masse una ancor forte 
sensibilità antirazzista e contro 
la guerra: sensibilità che può 
essere alla base di un nuo-
vo grande movimento contro 
i venti di guerra continuano a 
soffiare più funesti e pericolosi 
di ieri, l’imperialismo italiano at-

tivamente impegnato a espan-
dersi in Libia e l’Italia tuttora 
base delle forze imperialiste 
Nato e Usa; e, contestualmen-
te, il razzismo di Stato instaura-
to da Salvini. 

Per questo c’è però biso-
gno di una marcia per la pace 
che sia più esplicita contro i 
suoi avversari e sui suoi obiet-
tivi, abbandoni le ambiguità e 
i non-detti del pacifismo rifor-
mista e non-violento, si faccia 

sempre più avanzata nelle sue 
rivendicazioni ma anche nelle 
sue critiche. Basti pensare che 
quest’anno le Comunità pale-
stinesi non hanno aderito alla 
marcia perché quest’ultima non 
ha detto una parola sulla Pale-
stina costantemente vittima 
dei crimini e dell’oppressione 
sionista israeliana. E non è più 
accettabile la passerella propa-
gandista del gruppo dirigente 
del PD, non dopo che quel par-

tito si è reso attivo correspon-
sabile nel promuovere attiva-
mente l’imperialismo italiano e 
le politiche razziste alla Minniti.

Più importante ancora, porsi 
esplicitamente contro il gover-
no Salvini-Di Maio e contribuire 
a costruire l’opposizione so-
ciale contro di esso è il modo 
migliore per dare la massima 
efficacia alle ammirevoli ener-
gie antirazziste e pacifiste che 
hanno marciato verso Assisi.

6 ottobre 2018. Manifestanti in corteo, provenienti da varie parti d’Italia, si sono ritrovati  a Riace (Reggio 
Calabria) per solidarizzare con il sindaco Domenico Lucano e manifestare contro il governo fascista e 
razzista Salvini-Di Maio

Milano, 6 ottobre 2018. Il grande presidio di solidarietà con il sindaco di Riace
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Una scuola su due non e’ sicura
Studenti in piazza il 12 ottobre
L’Ocse denuncia le disuguaglianze 
dell’istruzione in Italia

Sono dati da far accappo-
nare la pelle quelli rilasciati dal 
Miur (Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della ricerca: la 
stragrande maggioranza delle 
scuole italiane dove ogni gior-
no vivono e studiano migliaia di 
giovani sono mantenute in con-
dizioni disastrose.

Un crollo ogni quattro giorni 
di scuola, tre scuole su quattro 
senza agibilità statica, solo una 
su venti in grado di resistere 
a un terremoto e più di 2 su 5 
sono in zona a rischio sismico 
elevato.

L’ultimo aggiornamento 
dell’Anagrafe dell’edilizia sco-
lastica in Italia rivela che su 
40.151 edifici scolastici, solo il 
53,2% delle strutture possiede 
il certificato di collaudo statico. 

Mentre il 53,8% non ha quel-
lo di agibilità e abitabilità e il 
59,5% non ha quello di preven-
zione incendi. In sostanza, una 
scuola su 2 non è a posto con le 
norme sulla sicurezza. Un pro-
blema che va ormai avanti da 
anni, a causa del disinteresse 
della classe politica asservita 
agli interessi della borghesia 
che negli ultimi anni ha tagliato 
fino all’osso i fondi destinati alle 
migliorie e il rifacimento delle 
scuole. E con l’ultima manovra 
le cose peggioreranno ulterior-
mente.

Non c’è poi da meravigliarsi 
se sempre più spesso si sente 
parlare di tetti e pareti che crol-
lano e ragazzi feriti, e quei ra-
gazzi che rischiano la vita per il 
diritto allo studio sono i nostri 

figli! Il governo fascista nero 
Salvini-Di Maio non ha di cer-
to invertito la rotta in tal senso 
malgrado le roboanti promesse 
di cambiamento per il popolo 
italiano tanto che nella mano-
vra di bilancio 2018 si preve-
dono tagli per 100 milioni nel 
comparto scolastico. Ennessi-
ma mazzata per la moribonda 
istruzione pubblica contro la 
quale hanno già preannunciato 
battaglia gli studenti con una 
importante mobilitazione il 12 
ottobre in tutta Italia, una mobi-
litazione alla quale aderisce an-
che il PMLI per rivendicare una 
consistente immissione di fondi 
pubblici affinché tutte le scuole 
pubbliche del Paese vengano 
messe a norma e modernizza-
te, prendendo i soldi dai fondi 

destinati alle scuole private e 
dal taglio delle spese militari; 
più in generale per rivendicare 
la cacciata di questo governo 
fascista che si è già dimostrato 
nemico mortale degli studenti e 
delle masse popolari

Milano, 5 ottobre 2018. Un grup-
po di giovanissimi studenti si 
sono fatti ritrarre con un com-
pagno di Milano del PMLI che 
diffondeva alla manifestazione 
studentesca, mentre tengono 
alto un cartello che denuncia le 
condizioni fatiscenti delle scuole 
e ironizza sull’operazione poli-
ziesca, repressiva antistudente-
sca del capo del Viminale Salvini 
chiamata appunto “operazione 
scuole sicure” (foto Il Bolscevi-
co)

Lo certifica il rapporto Svimez

In 16 anni quasi 2 milioni di persone 
emigrate dal Mezzogiorno

Il Rapporto Svimez del 2018 
sul Mezzogiorno certifica, per 
l’ennesima volta, le terrificanti 
condizioni di vita, lavoro, stu-
dio e salute delle masse popo-
lari meridionali.

Nel Sud dell’Italia negli ul-
timi 16 anni la popolazione 
residente è diminuita di quasi 
2 milioni di persone, 1 milio-
ne 883mila per la precisione, 
come dire l’intera Calabria.

Gli emigrati, la metà dei 
quali sono giovani tra i 15 e i 
34 anni, sono andati a lavora-
re nel Nord del paese e ben il 
16% all’estero.

Oggi il peso demografico 
della masse meridionali, inclu-
dendo anche gli immigrati (il 
cui numero diminuisce al Sud, 
altro che “invasione” di cui 
parlano i fascisti e i razzisti del 
nero governo Salvini-Di Maio), 
rispetto al totale della popo-
lazione nazionale scende ad 
appena il 34,2% del totale de-
gli abitanti dell’Italia, complice 
anche la denatalità, correspon-
sabile dell’aumento dell’età 
anagrafica attuale dei residenti 
del Sud.

A tutto questo porta soprat-
tutto la cronica mancanza di 
lavoro delle regioni meridionali.

Lavoro che, anche quando 
si trova, è soprattutto precario, 
sottopagato ed iperflessibile: 
sono stabili infatti gli occupati 
a tempo determinato rispetto 
al 2017, ma aumentano i pre-
cari e a termine, + 7,5% solo lo 
scorso anno.

Raddoppiato tra il 2010 e 

il 2018 il numero (oggi circa 
600mila) delle famiglie nelle 
quali si cerca un lavoro, sale il 
numero di quelle senza alcun 
occupato e d’altra parte anche 
chi un lavoro lo ha non è affat-
to detto che se la passi bene, 
tutt’altro! 

Lo stipendio medio dei lavo-
ratori del Sud, infatti, non con-
sente di vivere dignitosamente, 
intanto perché, considerando 
anche le addizionali locali, il 
potere d’acquisto di salari e 
pensioni è più basso rispetto 
al centro-nord, ma soprattutto 
perché i servizi ed in generale 
la qualità della vita sono da ter-
zo mondo.

Vi è il rischio per molte fa-
miglie meridionali in caso di 
malattia di uno dei componen-
ti, per effetto dei costi sanitari 
(lievitati enormemente per in-
grassare i pescecani capitali-
sti della sanità privata) di non 
avere più di che vivere. La qual 
cosa porta alla rinuncia alle 
cure oppure all’infame “turi-
smo sanitario”.

Questo vale anche per gli al-
tri servizi, costosi e inefficienti, 
e perfino per il funzionamento 
degli uffici pubblici.

Svimez ha creato un indice, 
che riassume il divario cre-
scente Nord-Sud, riguardante 
la qualità media della vita quo-
tidiana degli abitanti delle varie 
regioni.

Se il Trentino-Alto Adige 
raggiunge il podio con100 pun-
ti, la Campania si ferma a 61, la 
Sardegna a 60, l’Abruzzo a 53. 

La Calabria con 39, la Sicilia 
con 40, la Basilicata con 42 ela 
Puglia con 43 punti, sono mol-
to al di sotto della media nazio-
nale e circa 60 punti (su 100) 
sotto il Trentino.

Dunque al Sud vivono sem-
pre meno persone, più povere, 
più avanti negli anni, con una 
qualità della vita peggiore e 
una aspettativa di vita media 
inferiore di 4 anni rispetto alle 
popolazioni residenti nelle re-
gioni del centro-nord.

Anche questi dati confer-
mano, come il PMLI sostiene 
da sempre, che la Questione 
Meridionale è la vera questione 
nazionale.

Occorre un ampio fronte 
unito per il lavoro stabile, a 
tempo pieno, a salario intero e 
sindacalmente tutelato per tutti 
i lavoratori e i disoccupati, per 
lo sviluppo e l’industrializzazio-
ne del martoriato meridione, 
obbligando fra l’altro i governi 
locali e nazionali della destra 
e della “sinistra” borghese a 
stanziare massicci investimenti 
pubblici sui quali le masse po-
polari abbiano diritto di parola 
e di gestione.

Il divario Nord-Sud, pro-
dotto dal capitalismo fin 
dall’Unità d’Italia, aggravato 
poi dall’avvento della secon-
da repubblica neofascista e 
dall’ingresso dell’Italia nella 
Ue imperialista, potrà essere 
definitivamente risolto con il 
socialismo e la conquista del 
potere politico da parte del 
proletariato.

Raddoppiate le famiglie povere

Numero di telefono e fax della Sede 
centrale del PMLI e de “Il Bolscevico”

Il numero di telefono e del fax della Sede centrale del PMLI e de “Il Bol-
scevico” è il seguente 055 5123164. Usatelo liberamente, saremo ben lieti 
di comunicare con chiunque è interessato al PMLI e al suo Organo.
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Parnasi ha versato 250 mila euro alla “Più voci” e 150 mila euro alla “Eyu”

Indagati i tesorieri di Salvini e di Renzi
Centemero (Lega) e Bonifazi (PD) sono indagati per finanziamento illecito ai propri partiti

Il palazzinaro: “Strizzavo l’occhio ai 5S”
Finanziamento illecito 

ai partiti: è questo il nuovo 
capo di accusa rivolto dai 
Pubblici ministeri (Pm) roma-
ni Paolo Ielo e Barbara Zuin 
nei confronti dei due tesorieri 
di Lega e PD, Giulio Cente-
mero e  Francesco Bonifazi, 
coinvolti a pieno titolo, alla 
fine di settembre, nell’inchie-
sta sui lucrosi appalti per la 
costruzione del nuovo stadio 
della AS Roma calcio a Tor Di 
Valle.

Si tratta dell’inchiesta che 
13 giugno scorso ha por-
tato in carcere il palazzina-
ro corruttore Luca Parnasi, 
amministratore di Eurnova e 
Ampersand, insieme al suo 
spicciafaccende Giulio Man-
gosi e quattro suoi collabo-
ratori: Luca Caporilli, Simo-
ne Contasta, Nabor Zaffiri e 
Gianluca Talone.

Mentre ai domiciliari era-
no finiti il vicepresidente del 
Consiglio Regionale e nume-
ro due della commissione La-
vori pubblici, Adriano Palozzi 

(FI), l’ex assessore regionale 
all’Urbanistica della Giunta 
Zingaretti e attuale consi-
gliere regionale Pier Michele 
Civita (PD) e l’ex presidente 
dell’Acea Luca Lanzalone: 
l’avvocato di Crema con tre 
studi a Genova, New York e 
Miami, consigliere di Grillo e 
Casaleggio che Di Maio e i 
vertici del M5S avevano pre-
miato per il “buon lavoro svol-
to a Livorno e a Roma” con la 
presidenza di Acea e uno sti-
pendio da oltre duecentomila 
euro l’anno.

A incastrare i tesorie-
ri di Salvini e Renzi è stato 
lo stesso Parnasi il quale, a 
partire dal drammatico in-
terrogatorio durato ben un-
dici ore presso una saletta 
del carcere di Rebibbia, il 
27 e 28 giugno scorsi, ha 
deciso di collaborare con gli 
inquirenti e di vuotare il sac-
co su tutto il cosiddetto “si-
stema Parnasi che ha fatto 
del metodo corruttivo verso 
esponenti istituzionali un si-

gnificativo asset d’impresa... 
un modello di corruzione si-
stemica, caratterizzata da 
un’opzione criminale insen-
sibile ai mutamenti politici ed 
istituzionali... un’associazio-
ne per delinquere finalizzata 
alla commissione di condotte 
corruttive e di una serie inde-
terminata di delitti contro la 
pubblica amministrazione... 
Un metodo corruttivo fina-
lizzato a realizzare profitti al 
massimo grado e incurante 
dei danni sociali che esso 
provoca”.

Nelle settimane scorse 
Parnasi ha spiegato agli in-
quirenti il “metodo anni ot-
tanta” usato dalla sua cricca 
per elargire tangenti, consu-
lenze d’oro e favori non solo 
ai singoli capicosca politici 
ma anche e soprattutto del 
metodo di finanziamento il-
lecito riservato ai partiti par-
lamentari attraverso i contri-
buti versati alle fondazioni di 
riferimento.

In particolare nei giorni 

scorsi gli inquirenti hanno 
chiesto a Parnasi di chiarire i 
termini di una conversazione 
intercettata dai carabinieri 
del nucleo investigativo di 
Roma in cui parla con Boni-
fazi dei soldi dati ad “Eyu”, 
150mila euro. Denaro che, 
formalmente, sarebbe servi-
to a finanziare un opuscolo 
da 300 pagine.

Durante l’interrogatorio, 
Parnasi ha ribadito che quel-
lo era il suo metodo per “fi-
nanziare i partiti, per arrivare 
a certi ambienti” cercando di 
assicurarsi la benevolenza 
di chi comandava o avrebbe 
comandato. Una generosità 
che, a un certo punto, ha 
dovuto sospendere perché: 
“non avevo più le risorse ne-
cessarie”.

Parnasi ha inoltre pre-
cisato che la famigerata 
conversazione con Boni-
fazi è avvenuta nell’ufficio 
di quest’ultimo nella sede 
del PD, a Sant’Andrea delle 
Fratte.

Non solo. Durante l’inter-
rogatorio Parnasi ha parla-
to anche dei contatti avuti 
qualche tempo prima del 
suo arresto con l’assesso-
re allo Sport del Campido-
glio, Daniele Frongia (M5S) 
inerenti l’assunzione come 
responsabile delle relazioni 
istituzionali della Ampersand  
di “una donna di 30, collabo-
ratrice del Campidoglio”.

Non a caso nell’ordinanza 
di arresto i Pm riportano una 
intercettazione dell’ 11 mar-
zo 2018 in cui i carabinieri 
ascoltano Parnasi mentre 
riferisce ai suoi collaborato-
ri che “con Ampersand ha 
strizzato l’occhio ai 5stelle, 
facendo progetti...”.

Del resto, annotano gli 
inquirenti, Ampersand è an-
che la società attraverso cui 
Parnasi contava di dare al-
cune consulenze d’oro allo 
studi legale di Lanzalone: 
l’uomo “scelto” da Virginia 
Raggi per seguire le vicende 
dello Stadio, che a sua volta 

avrebbe messo a disposizio-
ne di Parnasi la propria fun-
zione pubblica per portare 
a “buon fine” la vicenda del 
nuovo stadio.

Tanto è vero che in una 
informativa del 20 giugno 
2018 i carabinieri annota-
no che Parnasi parlando 
con due collaboratori “(...) 
propone (...) di dissimulare 
un’operazione commercia-
le (fare un fatturone) tra le 
due società a lui riconduci-
bili, ovvero Eurnova che sta 
facendo un grosso incasso 
e Ampersand, che deve di-
mostrare di avere liquidità. In 
tale contesto, afferma di vo-
ler affidare l’incarico, eviden-
temente relativo a tali opera-
zioni, a Lanzalone quando i 
fondi entreranno sui conti di 
Euronova”.

Le manette e non certo 
“l’onestà” dei Cinquestelle 
hanno bloccato tutto: nuovo 
stadio, consulenze e assun-
zioni.

Rimborsopoli piemontese

Leghisti condannati
Tra questi Molinari, capogruppo della Lega alla Camera, e Cota ex governatore del Piemonte

Il 24 luglio è terminato a 
Torino il processo d’appello 
per la Rimborsopoli degli ex 
consiglieri regionali del Pie-
monte. La sentenza che as-
seconda le richieste del pro-
curatore generale Giancarlo 
Avenati Bassi e ribalta quasi 
completamente il giudizio di 

primo grado, del 2016, quan-
do le assoluzioni erano state 
15 su 25 infligge condanne 
per circa 60 anni di carcere 
complessivi a tutti i 25 impu-
tati.

11 mesi sono stati affib-
biati a Riccardo Molinari, at-
tuale capogruppo della Lega 

alla Camera dei Deputati, che 
in primo grado figurava tra 
gli assolti e ora è stato rico-
nosciuto responsabile di un 
peculato di 1.158 euro e gli 
sono stati inflitti anche 5 anni 
di interdizione dai pubblici 
uffici (sanzione comunque 
sospesa per un anno). Con-

dannato a un anno e sette 
mesi anche l’ex governatore 
leghista Roberto Cota insie-
me ai parlamentari Paolo Ti-
ramani della Lega (1 anno e 5 
mesi) e Augusta Montaruli di 
Fratelli d’Italia (1 anno e sette 
mesi).

Tra i condannati ci sono 

anche Angelo Burzi (Pdl), 
Michele Dell’Utri (Moderati), 
Federico Gregorio (Lega), 
Massimo Giordano (Lega), 
Alberto Goffi (Udc), Maurizio 
Lupi (Verdi Verdi) e la figlia 
Sara (Verdi Verdi), Roberto 
De Magistris (Pdl), Girolamo 
La Rocca (Pdl), Lorenzo Le-
ardi (Pdl), Massimiliano Mot-
ta (Pdl), Rosanna Valle (Pdl), 
Michele Giovine (Pensionati 
per Cota, 4 anni e sei mesi, 
la pena più alta), Andrea 
Stara (Insieme per Bresso), 
Michele For- magnana (Pdl), 
Roberto Tentoni (Pdl), Alber-
to Cortopassi (Pdl), Danie-
le Cantore (Pdl), Giovanni 
Negro (Udc). Due imputati 
hanno rinunciato all’appello 
e hanno ottenuto una ridu-
zione della pena.

L’inchiesta, come in tan-
ti altri processi in corso in 
diverse regioni d’Italia (in 
Liguria è imputato un altro 
leghista eccellente, il sot-
tosegretario Edoardo Rixi), 
riguarda le modalità con cui 
gli allora consiglieri regionali 

hanno ottenuto rimborsi per 
spese spacciate come atti-
vità politiche nel corso della 
legislatura 2010-2014 (cen-
trodestra). Si parlava di cene, 
pranzi, spese di rappresen-
tanza, trasferte, alberghi, 
bed and breakfast ma anche 
di spese più sorprendenti: 
giocattoli, tosaerba, bigiot-
teria, acquisti in famosi ne-
gozi di abbigliamento come 
Olympic a Torino e Marinella 
a Napoli. Nei fascicoli si fa-
ceva cenno anche a un libro 
erotico, ma l’acquisto non fu 
contestato a nessuno degli 
imputati.

A Cota, come ha ricordato 
ieri il suo avvocato Domenico 
Aiello, l’accusa contesta spe-
se non giustificate per poco 
più di 11 mila euro negli anni 
di riferimento 2010-2012. 
C’è, tra l’altro, la famosa sto-
ria dei bermuda acquistati 
durante una trasferta a Bo-
ston. Secondo il giudice di 
primo grado, che lo aveva as-
solto, erano stati rendicontati 
alla Regione per errore.

Sequestrati dall’Antimafia 150 milioni all’editore de “La Sicilia” 
e “La Gazzetta del Mezzogiorno”

“Ciancio è socio di mafiosi”
Lo scorso 23 settembre, 

su ordine del giudice per 
le indagini preliminari pres-
so il tribunale di Catania, i 
carabinieri del raggruppa-
mento operativo speciale 
e del comando provinciale 
di Catania hanno eseguito 
il sequestro, finalizzato alla 
confisca, di una serie di beni 
nei confronti dell’editore e 
direttore del quotidiano La 
Sicilia, Mario Ciancio Sanfi-
lippo, nell’ambito del proce-
dimento penale che lo vede 
accusato di concorso ester-
no in associazione mafiosa. 

Il provvedimento di se-
questro ha riguardato, tra 
l’altro, il quotidiano La Si-
cilia, la maggioranza del-
le quote della Gazzetta del 
Mezzogiorno di Bari e le due 
emittenti televisive regionali 
Antenna Sicilia e Telecolor. 
Il Tribunale ha nominato dei 
commissari giudiziari per 

garantire la continuazione 
dell’attività del gruppo.

Oltre che le testate gior-
nalistiche nominate, per le 
quali sono stati nominati 
dalla magistratura dei com-
missari straordinari al fine 
di garantire la continuità del 
lavoro delle testate giorna-
listiche, il provvedimento di 
sequestro ha interessato an-
che numerosi conti correnti, 
polizze assicurative, 31 so-
cietà, beni immobili e quote 
di partecipazioni di Ciancio 
in di altre sette aziende.

“Ciancio è socio di ma-
fiosi” si legge testualmente 
nell’ordinanza che ha dispo-
sto il sequestro, e la lente 
di ingrandimento dei pm 
catanesi si sta focalizzando 
sempre di più, oltre che sui 
rapporti con il mondo del-
la mafia, anche su rapporti 
poco chiari con la pubblica 
amministrazione e soprat-

tutto su canali finanziari 
poco trasparenti, in Italia e 
soprattutto all’estero.

I magistrati infatti hanno 
dapprima iniziato a verifica-
re i fondi che Ciancio dete-
neva in Svizzera, intestati 
ad alcune fiduciarie del Lie-
chtenstein, ma una prima 
richiesta di sequestro è sta-
ta respinta nel 2014. Ma la 
procura di Catania non si è 
data per vinta, e ha affidato 
nel 2015 alla società Pwc, 
una società internazionale 
che si occupa di revisione di 
bilanci e consulenza legale, 
l’incarico di esaminare tutte 
le evoluzioni del patrimonio 
dell’imprenditore catanese 
dal 1979 al 2014, tanto che 
il 10 luglio dell’anno scorso 
i magistrati inquirenti hanno 
formulato le loro richieste al 
tribunale di Catania, il quale 
ha impiegato oltre un anno 
per analizzare tutta l’ingen-

te mole di documentazione, 
consistente in decine di mi-
gliaia di pagine tra relazione 
peritale, bilanci e visure, e 
alla fine è giunto il provve-
dimento di sequestro finaliz-
zato alla confisca.

Il lavoro della Pwc è sta-
to ingente, in quanto ha 
analizzato 1.500 bilanci e 
ha effettuato 1.000 visure 
societarie, e sono emerse 
gravissime irregolarità nelle 
attività riconducibili a Cian-
cio, soprattutto per ciò che 
riguarda entrate e uscite ille-
cite per decine di milioni di 
euro, frutto rispettivamente, 
sospettano i magistrati, di 
proventi da attività illecite 
riciclati tramite ardite ope-
razioni finanziarie e di remu-
nerazione in nero, tramite 
operazioni finanziarie anche 
esse assai disinvolte, ad or-
ganizzazioni mafiose per i 
servizi resi.
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MARX SU MARX

  1868
Volevo scriverti ieri dal Mu-

seum, ma d’un tratto mi sen-
tii talmente male che dovet-
ti chiudere l’interessantissimo 
libro che avevo in mano. Mi 
sembrava di avere un velo 
nero dinanzi agli occhi, inoltre 
sentivo il più tremendo mal di 
testa e un’oppressione al pet-
to. Andai lentamente a casa. 
L’aria e la luce mi fecero bene 
e a casa dormii for some time 
[per un po’ di tempo]. Le mie 
condizioni sono tali che per 
some time dovrei rinunciare 
veramente a lavorare e a pen-
sare comunque sia; ma que-
sto mi riuscirebbe difficile, an-
che se avessi i mezzi per fare 
l’ozioso vagabondo. 

Ad vocem [Per quanto ri-
guarda] Maurer. I suoi libri 
sono straordinariamente im-
portanti. Non solo il primo evo 
ma tutto lo sviluppo posterio-
re delle libere città imperiali, 
dei proprietari godenti immu-
nità, del potere pubblico, della 
lotta fra contadini liberi e ser-
vi della gleba è qui configurato 
in veste del tutto nuova.

Accade nella storia dell’u-
manità quel che accade nella 
paleontologia. Cose eviden-
ti non sono esaminate per una 
certain judicial blindness [cer-
ta cecità dovuta a pregiudizio] 
neanche dalle menti più no-
tevoli. Più tardi, venuto il mo-
mento, ci si stupisce che le 
cose non viste manifestino an-
cora dappertutto le loro tracce. 
La prima reazione alla Rivolu-
zione francese e l’illuminismo 
ad essa connesso era natura-
le: vedere tutto medievale, ro-
mantico; e persino gente come 
Grimm non ne va esente. La 
seconda reazione è - e corri-
sponde alla tendenza sociali-
sta benché quegli eruditi non 
abbiano idea di esservi legati 
- di gettare lo sguardo, al di là 
del medioevo, sul primo evo di 
ogni popolo. Allora sono sor-
presi di trovare nelle cose più 
antiche le cose più recenti, di 
trovarvi persino egalitarians to 
a degree  [egualitari fino a un 
punto] che farebbe inorridire 
Proudhon. (...)

Ma che cosa direbbe il vec-
chio Hegel se sapesse nell’al-
dilà che l’Universale in tede-
sco e in nordico non significa 
altro che la terra comune, e il 
Sundre [parola tedesca antica 
per: “particolare”] particolare, 
null’altro che la proprietà parti-

colare separata dalla terra co-
mune? Ecco che davvero, ma-
ledizione, le categorie logiche 
provengono dal “nostro com-
mercio”.

È molto interessante il li-
bro di Fraas (1847) “Klima 
und Pflanzenwelt in der Zeit, 
eine Geschichte beider”, per 
la dimostrazione che in epo-
ca storica clima e flora cam-
biano. Egli è darwinista prima 
di Darwin e fa sorgere le spe-
cie stesse in epoca storica. Ma 
allo stesso tempo è agrono-
mo. Sostiene che con la col-
tivazione - e secondo il grado 
di questa - va perduta la “umi-
dità” tanto cara ai contadini 
(per questa ragione le piante 
migrano dal sud al nord) e su-
bentra infine la formazione di 
steppe. I primi effetti della col-
tivazione sono utili, ma infine 
devastanti a causa del disbo-
scamento, ecc. Quest’uomo è 
eruditissimo come filologo (ha 
scritto libri greci) e lo è altret-
tanto come chimico, agrono-
mo, ecc. La conclusione è che 
la coltivazione, procedendo 
naturalmente e non dominata 
consapevolmente (a tanto non 
arriva naturalmente come bor-
ghese), lascia dietro a sé dei 
deserti. Persia, Mesopotamia, 
ecc., Grecia. Di nuovo quindi 
una inconsapevole tendenza 
socialista!

Anche questo Frass è inte-
ressante per il germanesimo. 
Dapprima dottore in medici-
na, poi ispettore e insegnan-
te di chimica e tecnologia. Ora 
capo della veterinaria bavare-
se, professore d’università, di-
rettore degli esperimenti agri-
coli dello Stato, ecc. Nelle sue 
ultime pubblicazioni si sen-
te l’età molto avanzata, ma è 
ancor sempre un uomo svelto. 
Ha girato a lungo per la Grecia, 
l’Asia minore e l’Egitto. Anche 
la sua storia dell’agricoltura è 
importante. Chiama Fourier 
“questo socialista pio e uma-
nistico”. Degli albanesi, ecc. ri-
porta “ogni specie di ignomi-
niosa immoralità e fornicazio-
ne”.

Bisogna esaminare accura-
tamente tutte le cose recenti 
e recentissime sull’agricoltu-
ra. La scuola fisica si oppone a 
quella chimica.

Non dimenticare di riman-
darmi la lettera dell’industriale 
di Kugelmann.

Nulla attendo con maggior 
gioia che il vederti qui.

(Marx, Lettera a Engels, 25 
marzo 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pagg. 57-58-59)

Ho letto la “Histoire du 
Crédit mobilier”. Quanto alla 
sostanza vera e propria della 
cosa, ne avevo realmente già 
scritto meglio io anni fa nel-
la “Tribune”. L’autore cono-
sce gli affari. Egli stesso è un 
banchiere parigino. Ma in re-
altà non aveva altro materiale 
se non quello ufficiale, fornito 
dal Crédit stesso nei suoi rap-
porti e i fatti citati nelle quota-
zioni di Borsa. Il materiale se-
greto potrebbe essere procu-
rato solo in via giudiziaria. Quel 
che mi colpisce maggiormente 

è questo: i veri e propri trucchi 
si risolvono in aggiotaggio alla 
Borsa, e in questo dipartimen-
to, quali siano i travestimenti, 
au fond [in fondo] non vi è nulla 
di nuovo a partire da Law! Né 
al di qua né al di là della Mani-
ca. Quel che interessa in que-
ste cose è la pratica, non la te-
oria.

(Marx, Lettera a Engels, 11 
aprile 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pagg. 64-65)

Come sai, sono lento nello 
scrivere, ma questa volta i di-
fetti del braccio sinistro sono 
i responsabili delle colpe del-
la mia mano destra. In que-
ste circostanze mi è mancato 
tanto più il mio segretario, che 
avrebbe potuto scrivere a se 
stesso, a nome mio, le lettere 
più carine.

Mi fa piacere apprende-
re dalla scribacchiatura tua 
e del tuo consorte (perdona 
l’“espressione”, ma la “scri-
baille” [“scribacchiatura”] di 
Borkheim mi rimbomba an-
cora nelle orecchie) che avete 
goduto fino in fondo il vostro 
viaggio di nozze e che  tutte le 
circostanze esterne, la prima-
vera e il sole e l’aria e i diver-
timenti parigini, siano alleate 
per il vostro meglio. Quanto al 
suddetto consorte, è una testi-
monianza eloquente della cor-
dialità innata del “giovanotto” il 
fatto che egli continui a man-
darmi libri in un momento così 
critico. Questa semplice circo-
stanza non sarebbe una catti-
va dimostrazione della sua ap-
partenenza ad una razza mi-
gliore di quella europea. Del re-
sto, dato che abbiamo comin-
ciato a parlare di “libri”: potre-
sti fare una visita a Guillaumin 
(Rue Richelieu 14) e procurar-
mi i suoi bulletins de librairie 
[cataloghi] (di economia) dal 

1866 al 1868. Potresti anche 
andare alla Librairie Interna-
tionale (Boulevard Montmartre 
15) e chiedere i suoi cataloghi 
(1865-1868). Naturalmente, se 
tu ricevessi tutte queste cose, 
non dovresti spedirle, ma por-
tarle al tuo ritorno in questo 
luogo desolato.

Da Meissner attendo tre 
copie del mio libro [del I vo-
lume del “Capitale”]. Quan-
do arriveranno, ne manderò 
due a César De Paepe, una 
per lui e l’altra per Altmeyer. 
Nel caso tu avessi tempo per 
vedere Schily (vale a dire, nel 
caso tu gli scrivessi - Rue St. 
Quentin 4 - di farti visita) ti pre-
go di chiedergli che cosa è av-
venuto delle tre copie che ho 
mandato a: Jaclard, Taine, Re-
clus. Se Schily non è riuscito a 
trovare Jaclard, potresti dare 
tu l’esemplare a lui destina-
to ad Altmeyer, questo perché 
Meissner invia le copie m o l t 
o  l e n t a m e n t e. In tal caso 
però dovrei essere avvertito. 
Certamente, mia cara bambi-
na, penserai che io amo molto i 
libri, dato che ti importuno con 
queste cose in un momento 
così poco appropriato. Ma sa-
rebbe un grave errore da par-
te tua. Io sono una macchina, 
condannata a trangugiare i li-
bri per buttarli fuori in forma di-
versa sul letamaio della storia. 
Anche questo un compito piut-
tosto noioso, ma pur sempre 
migliore di quello di Gladsto-
ne, il quale da un giorno all’al-
tro è costretto a immedesimar-
si in “stati d’animo”, come ad 
esempio la “serietà”.

Qui ci sentiamo piuttosto 
soli. Prima te ne sei andata tu 
insieme al “silenzioso” uomo 
del sud, e ora ci ha lasciato 
Engels. Ieri sera invece di es-
sere messi “sottosopra” ab-
biamo avuto i Lormier. Ho fatto 
due partite a scacchi con Lou-

is e ho lasciato che ne vinces-
se una. Che cosa credi che mi 
abbia detto questo singolare 
tipo di Calibano, congedando-
si, con l’aria più seria di questo 
mondo? “Sans rancure, j’e-
spère” [senza rancore, spero!]

E ora, mio caro Cacadou, 
addio.

(Marx, Lettera a Laura e 
Paul Lafargue, 11 aprile 1868, 
Opere Marx Engels, Editori Ri-
uniti, vol. XLIII, pagg. 589-590)

Ho ricominciato a lavorare 
e il lavoro va bene. Soltanto, 
debbo limitare il tempo, per-
ché dopo about [circa] 3 ore 
sento dei ronzii in testa e del-
le fitte. Voglio ora comunicarti 
in breve una “inezia” che mi è 
venuta in mente al solo guar-
dare la parte del manoscritto 
sul saggio del profitto [Marx si 
riferisce alla prima parte della 
variante del terzo libro del “Ca-
pitale”] . Uno dei problemi più 
difficili è con ciò risolto in ma-
niera semplice. Si tratta cioè di 
vedere come è possibile che, 
diminuendo il valore del dena-
ro, rispettivamente dell’oro, il 
saggio del profitto sale e, au-
mentando il valore del denaro, 
cade.

(Marx, Lettera a Engels, 22 
aprile 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pag. 71)

Per usare i dati sulla vostra 
fabbrica citati a p. 186 - che 
sono assolutamente sufficienti 
per illustrare il saggio del plu-
svalore - per il saggio del pro-
fitto, sarebbe necessario:

1) avere i dati mancanti sul 
capitale anticipato nell’edificio 
della fabbrica e la corrispon-
dente percentuale del sinking 
fund [fondo di ammortamen-
to]. Idem per il warehouse [ma-
gazzino]. In entrambi i casi è 
da indicare il rent [affitto], qua-
lora venga pagato. Inoltre le 
spese dell’ufficio e del perso-
nale per il warehouse.

Per la macchina a vapore 
non è indicata la percentuale 
con cui è calcolata l’usura set-
timanale, e quindi non risulta 
neanche il capitale anticipato 
per la macchina a vapore;

2) eccoci alla vera doman-
da. Come calcolate voi la rota-
zione della parte circolante del 
capitale (cioè materie prime, 
materie ausiliarie, salari)? Che 
volume ha quindi il capitale cir-
colante anticipato? Sarò con-
tento di ricevere una risposta 
esauriente, rispettivamente il-
lustrativa su tutto questo, cioè 
sul calcolo delle rotazioni del 
capitale circolante anticipato. 

(Marx, Lettera a Engels, 7 
maggio 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pagg. 88-89)

... Quando mi sarò scrollato 
di dosso il peso dell’economia, 
scriverò una “dialettica”. Le 
vere leggi della dialettica sono 
già contenute in Hegel, sebbe-
ne in forma mistica. Bisogna 
eliminare questa forma...

(Marx, Lettera a Joseph 
Dietzgen, 9 maggio 1868, 
Opere Marx Engels, Editori Ri-
uniti, vol. XLIII, pag. 592)

Mi farà molto piacere se di 
tempo in tempo mi mande-
rà qualche giornale. In parti-
colare sarebbe per me assai 
prezioso, se Lei potesse sco-
vare qualcosa di antiborghe-
se sui rapporti fondiari oppu-
re di economia agraria negli 
Stati Uniti. Siccome nel II volu-
me tratterò la rendita fondiaria, 
questo materiale sarebbe par-
ticolarmente benvenuto contro 
le “armonie” di H. Carey.

(Marx, Lettera a Sigfrid 
Meyer, 4 luglio 1868, Opere 
Marx Engels, Editori Riuniti, 
vol. XLIII, pag. 596)

Non è stato fatto perché 
il III volume dovrà contene-
re un apposito capitolo par-
ticolareggiato sui signori del-
l’“economia volgare”.

(Marx, Lettera a Ludwig Ku-
gelmann, 11 luglio 1868, Ope-
re Marx Engels, Editori Riuniti, 
vol. XLIII, pag. 597)

Quanto a me - intendo me 
come member del General 
Council [membro del Consiglio 
Generale] - debbo mantene-
re un contegno imparziale fra 
i diversi gruppi operai organiz-
zati. È affar loro e non mio chi 
è il loro capo. Come secretary 
for Germany [segretario per la 
Germania] debbo rispondere a 
tutti coloro che si rivolgono a 
me nella loro posizione ufficia-
le di presidenti, ecc. di gruppi 
operai.

(Marx, Lettera a Engels, 29 
luglio 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pag. 137)

(...) come vanno gli occhi?
(…) Come fai a vivere con 

questo caldo? A me piacereb-
be più di tutto starmene appe-
so a un albero nell’aria.

(Marx, Lettera a Engels, 4 
agosto 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pagg. 139-140)

Mia moglie è tornata ieri da 
Ramsgate, mentre le ragaz-
ze sono ancora là. Siccome 
da una settimana circa vomi-
to bile e inoltre qui si estende 
il colera, essa insiste perché 
vada anch’io per lo meno per 
2-3 giorni al mare a Ramsgate. 
Perciò oggi parto.

Ti sono molto grato del-
le 25 sterline che ho ricevuto: 
la cambiale di 12 sterline sca-
de il 28 agosto, come mi sono 
accertato oggi. Finora non ho 
avuto nulla dal continente.

(Marx, Lettera a Engels, 21 
agosto 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pag. 149)

Ancora non ci sono “sup-
plies” [“rifornimenti”] dalla Ger-
mania. È pazzia naturalmente 
contare in pieno su cose pro-
messe a metà. Ma quando si 
sta per affogare si ha fede in 
ogni corda. Venerdì scade la 
cambiale di 12 sterline, di cui 
ti ho scritto. Siccome fino ad 
oggi non è arrivato niente, per 
non aver protesti in casa, sono 
stato proprio in questo mo-
mento dal mio fornaio il quale 

Proseguiamo la pubblicazione di 
importanti citazioni autobiografi-
che di Marx iniziata sul numero 
10/2017 de “Il Bolscevico” in oc-
casione del 14 marzo, 134° An-
niversario della scomparsa del 
cofondatore del socialismo scien-
tifico e grande Maestro del prole-
tariato internazionale, e prosegui-
ta sui n. 13, 14, 16, 17, 19, 20, 
21, 23, 24, 26, 27, 28, 31, 33, 
37/2017, 6, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 
16, 20, 21, 22,  23, 24, 25, 26, 27, 
28, 29, 34 e 35/2018. Tra parente-
si quadre […] compaiono le note 
dei curatori.
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Marx e il marxismo in questo manifesto sovietico degli anni ‘30. Al piede 
una citazione di Marx
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mi dice che “forse” potrebbe 
procurarmi il denaro per alcuni 
giorni entro domani sera. Con-
temporaneamente ricevo l’ac-
cluso biglietto dal mio landlord 
[padrone di casa]. Proprio in 
questo momento tutti mi si 
precipitano addosso. C’è da 
impazzire. (...)

L’invito che ho ricevuto per 
il congresso dell’Associazio-
ne generale degli operai te-
deschi (22-25 agosto, Ambur-
go) è firmato da Schweitzer in 
qualità di presidente e da più 
di 20 operai delle diverse se-
zioni della Germania (membri 
della presidenza). Nella mia ri-
sposta ho dovuto tener conto 
di questi ultimi. Spiego la mia 
mancata venuta con i lavori 
del Consiglio centrale dell’As-
sociazione internazionale de-
gli operai e mi rallegro di veder 
messi in rilievo nel loro pro-
gramma congressuale i punti 
di partenza di ogni “serio” mo-
vimento operaio, cioè l’agita-
zione per la piena libertà poli-
tica, per la regolamentazione 
della  giornata lavorativa e per 
la cooperazione internaziona-
le della classe  operaia. Vale 
a dire, mi congratulo con loro 
perché hanno abbandonato 
il programma di Lassalle. Re-
sta  da aspettarsi se capiranno 
lo scherzo. Schweitzer, l’uni-
ca testa buona di tutta la ban-
da lassalliana, lo capirà certa-
mente. Se però riterrà oppor-
tuno mostrarlo o invece fare il 
tonto, nous verrons [vedremo]. 

(Marx, Lettera a Engels, 26 
agosto 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pagg. 152-153)

Ho ricevuto, gratissimo, le 
20 sterline.

Tussy ha avuto oggi un 
grande spavento. Ha trovato 
Dicky morto nella sua gabbia, 
benché ieri cantasse ancora 
abbastanza allegro. È stato se-
polto con tutti gli onori.

Dupont ha ricevuto il man-
dato da Napoli di rappresenta-
re quella sezione. Dopo la fac-
cenda di Mentana là è suben-
trata, come vediamo dalle no-
tizie italiane, una reazione ge-
nerale e specialmente il diritto 
di riunione e di associazione 
degli operai è quasi annullato.

(Marx, Lettera a Engels, 29 
agosto 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pag. 155)

Se parlo di uno “stato buo-
no delle cose”, questo avviene 
in primo luogo in relazione alla 
propaganda fatta dal mio libro, 
e al riconoscimento che ha tro-
vato da parte degli operai te-
deschi, since you wrote me 
last [da quando lei mi scrisse 
l’ultima volta]. In secondo luo-
go però, in relazione ai magni-
fici progressi fatti dall’Associa-
zione internazionale degli ope-
rai, specie anche in Inghilterra.

Alcuni giorni fa un libra-
io di Pietroburgo mi sorpre-
se con la notizia che “Il capi-
tale” in traduzione russa è ora 
in via di stampa. Egli richiede-
va per esso la mia fotografia 
per riprodurla nel frontespizio, 
e non potei rifiutare questa ine-
zia “ai miei buoni amici”, i rus-
si. È un’ironia del destino che i 
russi, combattuti da me senza 
tregua da 25 anni, e non solo in 
tedesco, ma anche in francese 
e in inglese, siano sempre sta-
ti i miei “fautori”. A Parigi nel 
1843-44 gli aristocratici russi 
di colà mi portavano in palma 

di mano. Il mio scritto contro 
Proudhon (1847), idem quello 
presso Duncker (1859) [“Mise-
ria della filosofia” e “Per la criti-
ca dell’economia politica”] non 
hanno trovato da nessuna par-
te uno smercio maggiore che 
in Russia. E la prima nazione 
straniera che traduce “Il capi-
tale” è quella russa. Ma non 
bisogna fare molto caso a tut-
to ciò. L’aristocrazia russa nel-
la sua adolescenza viene edu-
cata nelle università tedesche 
e a Parigi. Essa cerca sem-
pre di afferrare ciò che di più 
estremo fornisce l’occidente. 
È pura gourmandise [ghiotto-
neria] come la praticava una 
parte dell’aristocrazia francese 
durante il secolo XVIII. Ce n’est 
pas pour les tailleurs et les bot-
tiers [Non è né per i sarti né per 
i calzolai], diceva Voltaire allo-
ra del proprio illuminismo. Ciò 
non impedisce agli stessi rus-
si di diventare dei mascalzoni 
appena entrano a servizio del-
lo Stato.

Ho molto “bother” just now 
[fastidi proprio ora] in Ger-
mania con l’alterco dei diri-
genti, come vedrà dalle let-
tere allegate che La prego 
di rimandarmi. Da una parte 
c’è Schweitzer che mi nomi-
na papa in partibus infidelium 
[nelle regioni degli infedeli], af-
finché io lo proclami impera-
tore degli operai in Germania. 
Dall’altra parte Liebknecht che 
dimentica come lo Schweitzer, 
in point of fact [in realtà], lo ab-
bia costretto a ricordarsi che 
esiste un movimento del pro-
letariato distinto da quello de-
mocratico piccolo-borghese.

Spero che Lei e famiglia si 
trovino bene. Spero di non es-
sere caduto in disgrazia pres-
so la Sua cara moglie. A pro-
posito. L’Associazione inter-
nazionale delle signore, la si-
gnora Goegg (read [leggi gagà] 
Geck) alla testa, ha inviato una 
epistola al congresso di Bru-
xelles in cui domanda se an-
che le signore possono aggre-
garsi a noi. Si capisce che cor-
tesemente si è risposto di sì. 
Se Lei dovesse dunque persi-
stere nel Suo silenzio, invierò a 
Sua moglie delega quale cor-
rispondente del Consiglio ge-
nerale.

A causa del mio fegato ho 
sofferto molto il caldo, ma ora, 
per intanto, sto bene.

(Marx, Lettera a Ludwig Ku-
gelmann, 12 ottobre 1868, 
Opere Marx Engels, Editori Ri-
uniti, vol. XLIII, pagg. 614-615)

Prima che arrivasse la Sua 
lettera dell’8 ottobre, avevo già 
ripetutamente, nella mia quali-
tà di segretario dell’Internazio-
nale per la Germania, invitato 
alla pace. Mi si è risposto (in-
viandomi anche pezze d’ap-
poggio dal “Social-Demokrat”) 
che Lei medesimo provoca-
va la guerra. Io ho dichiarato 
che la mia parte doveva ne-
cessariamente limitarsi a quel-
la dell’osservatore “imparziale” 
in un duello. (…)

D’abord [in primo luogo], 
per quanto riguarda l’associa-
zione lassalliana, essa era sta-
ta fondata in un’epoca di re-
azione. Dopo quindici anni di 
letargo Lassalle – e questo ri-
mane il suo merito immortale 
– risvegliò il movimento opera-
io in Germania. Ma egli com-
mise grandi errori. Si lasciò 
dominare troppo dalle circo-
stanze immediate dell’epoca. 
Egli trasformò il piccolo pun-
to di partenza – il suo anta-
gonismo verso un nano come 

Schulze-Delitzsch – nel punto 
centrale della sua agitazione: 
aiuto dello Stato contro aiuto 
autonomo. Nel far ciò riprese 
semplicemente la parola d’or-
dine che Buchez, capo del so-
cialismo cattolico, 1843 sqq 
[(seguentes) seguenti], aveva 
lanciato contro il movimento 
operaio reale in Francia. Trop-
po intelligente per non consi-
derare questa parola d’ordine 
se non come un pis-aller [ri-
piego] transitorio, egli la pote-
va giustificare soltanto per la 
sua (presunta!) practicability 
[attuabilità] immediata. A que-
sto scopo egli non poteva non 
affermare che essa fosse rea-
lizzabile nel futuro prossimo. 
Lo “Stato” si trasformò perciò 
nello Stato prussiano. Così egli 
fu costretto a fare concessio-
ni alla monarchia prussiana, 
alla reazione prussiana (parti-
to feudale) e persino ai clerica-
li. All’aiuto statale per le asso-
ciazioni di Buchez egli legò la 
rivendicazione cartista del suf-
fragio universale. Non vide che 
le condizioni in Germania e In-
ghilterra erano diverse. Trascu-
rò le elezioni del bas-empire a 
proposito del suffragio uni-
versale in Francia. Inoltre egli 
conferì fin dal principio alla sua 
agitazione – come tutti coloro i 
quali affermano di avere in ta-
sca una panacea per le soffe-
renze delle masse – un carat-
tere religioso settario. E infatti 
ogni setta è religiosa. Egli inol-
tre negò, appunto perché fon-
datore di una setta, ogni nes-
so naturale con il movimento 
passato in Germania e all’e-
stero. Egli cadde nell’errore di 
Proudhon, di cercare la base 
reale della propria agitazione 
non dagli elementi concreti del 
movimento delle classi, bensì 
di voler prescrivere a tale mo-
vimento il suo corso in base a 
una certa ricetta dottrinale. (…)

Per quanto riguarda l’ab-
bozzo di statuto, io lo ritengo 
errato in linea di principio, e 
credo di avere tanta esperien-
za quanta ne abbia chiunque 
viva nei nostri tempi nel cam-
po dei sindacati. Senza soffer-
marmi ulteriormente sui parti-
colari, mi limito ad osservare 
che l’organizzazione centraliz-

zata, contraddice all’essenza 
dei sindacati nella stessa mi-
sura in cui si addice alle socie-
tà segrete ed ai movimenti set-
tari. Se essa fosse possibile, - 
ed io dichiaro tout bonnement 
[semplicemente] che è impos-
sibile, - non sarebbe desidera-
bile, e ancor meno che altre in 
Germania. Qui, dove l’operaio 
viene trattato fin dall’infanzia 
con provvedimenti burocrati-
ci e crede all’autorità, ai supe-
riori, la cosa più importante è 
di insegnargli a camminare da 
solo.

Anche sotto altri rispetti il 
Suo piano non è pratico. Nella 
“Lega” si trovano tre poteri di 
diversa origine: 1) la commis-
sione, eletta dalle professio-
ni; 2) il presidente (qui un per-
sonaggio del tutto superfluo) 
{Anche negli statuti dell’As-
sociazione internazionale de-
gli operai figura un presidente 
dell’associazione. Tuttavia in 
realtà egli non ha mai avuto al-
tra funzione che quella di pre-
siedere le sedute del Consi-
glio generale. Su mia proposta 
nel 1867 questa carica, che io 
stesso ho rifiutato nel 1866, fu 
abolita del tutto e sostituita da 
una sorta di persona chiamata 
a presiedere (Chairman), eletta 
in ciascuna seduta settimanale 
del Consiglio generale. Anche 
il London Trades’ Council ha 
semplicemente un Chairman. Il 
suo funzionario permanente è 
solo il segretario, perché que-
sti adempie una funzione con-
tinua nel disbrigo degli affari.}

{N.B. Questo passo se-
gue nella copia della lettera a 
Schweitzer dopo la fine di que-
sta frase}, eletto mediante suf-
fragio universale; (…)

Nella mia qualità di segreta-
rio dell’Internazionale sono di-
sposto a fare da intermediario 
tra Lei e la maggioranza di No-
rimberga, che ha aderito diret-
tamente all’Internazionale: su 
di una base razionale, s’inten-
de. La stessa cosa ho scritto a 
Lipsia. Io non disconosco af-
fatto le difficoltà della Sua po-
sizione e non dimentico mai 
che ciascuno di noi dipende, 
ancor più che dalla propria vo-
lontà, dalle circostanze.

Le prometto in ogni caso 

quell’imparzialità che è un mio 
dovere. D’altro canto non pos-
so promettere che un giorno, 
come scrittore privato, - non 
appena lo ritenga assoluta-
mente richiesto dall’interes-
se del movimento operaio, - io 
non eserciti critica aperta ver-
so la superstizione lassalliana, 
così come ho fatto a suo tem-
po con quella proudhoniana.

(Marx, Lettera a Johann 
Baptist von Schweitzer, 13 ot-
tobre 1868, Opere Marx En-
gels, Editori Riuniti, vol. XLIII, 
pagg. 617-618-619-620-621)

Siccome la prassi vale più 
di ogni teoria, ti prego di de-
scrivermi del tutto esattamen-
te (con esempi) il metodo con 
cui svolgete il vostro business 
quant à banquier [i vostri affa-
ri, per quanto riguarda il ban-
chiere] ecc.

Dunque:
1) Il metodo degli acqui-

sti (cotone, ecc.) Con regard 
only to the monetary way of 
doing the things; the bills; time 
for drawing them [solo riguar-
do all’aspetto del denaro; le 
cambiali; termini dell’emissio-
ne] ecc.

2) Delle vendite. Rapporti 
cambiari con i vostri compra-
tori e con il vostro corrispon-
dente londinese.

3) Rapporto e operations 
(current account [operazioni 
(conto corrente)], ecc. in rife-
rimento al vostro banchiere in 
Manchester.

Siccome il 2nd volume nella 
maggior parte è troppo teori-
co, mi servirò del chapter [ca-
pitolo] sul credito per l’actual 
denunciation [denuncia in ter-
mini attuali] della speculazione 
e della commercial moral [mo-
rale commerciale].

(Marx, Lettera a Engels, 14 
novembre 1868, Opere Marx 
Engels, Editori Riuniti, vol. 
XLIII, pag. 221)

Sono del tutto knocked 
down [sopraffatto] dalla tua 
bontà troppo grande.

Mi sono fatto mostrare da 
mia moglie tutti i bills [fatture, 
conti] e la somma complessi-
va dei debiti è molto maggiore 
di quanto pensavo, 270 sterli-
ne (di cui about [circa] 75 per il 
monte dei pegni e per interes-
si). E non v’è compreso anco-
ra il conto del dottore per le sue 
cure durante la scarlattina, con-
to che ancora non ha mandato.

Durante questi anni passa-
ti abbiamo consumato più di 
350 sterline, ma la somma è 
del tutto sufficiente, perché: 1) 
durante questi anni Lafargue 
viveva a casa nostra e la sua 
presenza aumentava di mol-
to le spese di casa; 2) perché 
a causa del sistema a credi-
to tutto veniva pagato di gran 
lunga troppo caro. Solo dopo 
una completa clearance [li-
quidazione] dei debiti sarei in 
grado di instaurare sul serio 
un’amministrazione rigorosa.

Come fossero diventa-
te spiacevoli le condizioni qui 
di casa lo vedi dal fatto che la 
piccola Jenny - a mia insapu-
ta - si è impegnata come inse-
gnante a ore presso una fami-
glia inglese. La cosa s’inizierà 
solo nel gennaio 1869. A cose 
fatte ho ceduto, ma solo a 
condizione (la signora di que-
sta famiglia, moglie del dott. 
Monroe, venne in proposito a 
bella posta da mia moglie) che 
l’assunzione sarà impegnati-
va solo per 1 mese e che, fini-
to il mese, ciascuna delle due 
parti avrà il diritto della disdet-

ta. Per quanto la cosa mi fos-
se molto antipatica (la ragazza 
dovrà istruire bambini picco-
li per quasi tutta la giornata) - 
non ho davvero bisogno di dir-
telo - vi consentii con la detta 
condizione, perché trovavo so-
prattutto che fosse bene che la 
piccola Jenny venisse distrat-
ta da una occupazione qualsi-
asi e specialmente che fosse 
allontanata dalle quattro mura 
domestiche.

Mia moglie ha perduto da 
anni - ed è spiegabile con le 
circostanze, ma non per que-
sto meno spiacevole - il suo 
temper [buon carattere] e tor-
menta a morte le ragazze con 
le sue lamentele e la sua irrita-
bilità e il suo bad humour [cat-
tivo umore], benché non vi sia-
no figli che sopportino tutto in 
a more jolly way [una maniera 
più simpatica]. Ma sunt cer-
ti denique fines [vi sono infi-
ne certi limiti]. Naturalmente è 
unpleasant [spiacevole] scri-
verti questo. È certo più faci-
le dirla a voce una cosa simi-
le. Ma è necessario che lo fac-
cia per spiegarti perché non 
ho assolutamente annullato il 
passo della piccola Jenny.

(Marx, Lettera a Engels, 30 
novembre 1868, Opere Marx 
Engels, Editori Riuniti, vol. 
XLIII, pagg. 234-235)

È attiva pure Sua moglie 
nella grande campagna tede-
sca per l’emancipazione delle 
signore? Penso che le donne 
tedesche dovrebbero comin-
ciare con lo spingere i loro ma-
riti verso l’autoemancipazione.

(Marx, Lettera a Ludwig Ku-
gelmann, 5 dicembre  1868, 
Opere Marx Engels, Editori Ri-
uniti, vol. XLIII, pag. 631)

Le signore non possono la-
gnarsi dell’“Internazionale” poi-
ché questa ha nominato una 
signora, Madame Law, mem-
bro del Consiglio generale. Ma 
scherzi a parte, un grande pro-
gresso si rivela nell’ultimo con-
gresso dell’American “Labor 
Union”, tra l’altro per il fatto che 
tratta i lavoratori di sesso fem-
minile con piena parità, mentre 
gli inglesi, e assai più ancora i 
galanti francesi, si macchiano 
a questo riguardo di uno spiri-
to gretto. Chiunque conosca un 
po’ la storia, sa anche che gran-
di rivolgimenti storici non sono 
possibili, senza il fermento fem-
minile. Il progresso sociale si 
può misurare con esattezza dal-
la posizione sociale del bel ses-
so (incluse le brutte).

Per quanto riguarda il “set-
tlement” [“accordo”], nel mio 
caso era escluso da bel princi-
pio che assumessi un’occupa-
zione prima che fosse termina-
to il mio libro. Altrimenti avrei 
da tempo potuto liberarmi da 
tutta quella penosa situazio-
ne. La cosa semplicemente si 
è - questo però resti tra noi - 
che io da una parte ho fatto 
un settlement con la mia fami-
glia, e che Engels d’altra par-
te, a mia insaputa, ne ha fatto 
uno per me, d’accordo con il 
suo socio, rispetto alle proprie 
entrate (dacché in giugno esce 
dall’azienda) così che dall’an-
no venturo in poi potrò lavora-
re tranquillamente.

(Marx, Lettera a Ludwig Ku-
gelmann, 12 dicembre 1868, 
Opere Marx Engels, Editori Ri-
uniti, vol. XLIII, pagg. 632-633)

[36 - continua]

         ë DALLA 8ª                 

Nel Bicentenario della nascita il PMLI ha dedicato a Marx il manifesto per 
il Primo Maggio 2018
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Al M5S piace il militarismo
Il sottosegretario alla Difesa Tofalo indossa la tuta mimetica per provare un mitra

All’inizio di ottobre il sottose-
gretario cinque stelle Angelo To-
falo, si è recato a Palazzo Eser-
cito, sede dello Stato Maggiore 
della Difesa, per una riunione 
nella quale ha approfondito 
alcuni specifici aspetti tecnici 
dell’operazione “Strade Sicure”, 
provvedimento di militarizzazio-
ne delle città avviato dal gover-
no Berlusconi nel 2008 e ora 
rilanciato con enfasi dal nero 
governo. Nel video pubblicato 
su facebook nel quale il sotto-
segretario ricostruisce la sua 
giornata, è lo stesso Tofalo che, 
oltre al tessere le lodi alle forze 
dell’ordine sui positivi risultati 
raggiunti, sostiene d’esser sta-
to colpito dall’equipaggiamento 
delle pattuglie, affermando che 
“…potrebbe sembrare banale, 
ma posso assicurarvi che non 
lo è ed è per questa ragione 
che ho chiesto di poter indos-
sare quello che i nostri militari 
portano addosso nei turni di 
servizio, per acquisire maggiore 
consapevolezza e conoscenza”. 
Il video poi riprende il sottose-
gretario alla difesa mentre ma-
neggia un mitra e spiega le varie 
tipologie di equipaggiamento 
da vero esperto militarista quale 
in effetti è. 

Non contento di aver man-

dato in “brodo di giuggiole” i 
guerrafondai più incalliti e mili-
taristi amanti delle armi che si 
sono compiaciuti per l’esibizio-
ne del pentastellato, in un’inter-
vista apparsa sul “Corriere della 
Sera”, Tofalo ha ribadito che 
calarsi nei panni di un militare 
è stato “molto utile,” e che pro-
verà addirittura a fare un turno 
in strada, stavolta probabilmen-
te per provare l’ebbrezza della 
missione vera e propria; d’altra 
parte perché limitarsi a indos-
sare una mimetica imbraccian-
do un mitra se poi sei di fronte 
ai graduati dell’esercito e non 
a “ripristinare la sicurezza” in 
strada? Angelo Tofalo, è con-
siderato un “esperto di intelli-
gence” poiché è stato membro 
del Copasir nella precedente 
legislatura, e ha conseguito 
un master in materia presso la 
Link Campus University e dove 
vengono formati molti quadri 
dirigenti pentastellati, la stessa 
dove insegna l’attuale ministra 
della difesa Elisabetta Trenta; 
ciò non rappresenta un caso 
isolato ma l’ennesimo episodio 
(dopo la nomina dell’ex-Sisde 
Mortellaro in Commissione 
d’inchiesta sul crollo del ponte 
Morandi promossa da Toninelli, 
tanto per dirne una) che confer-

ma la disinvoltura con la quale 
gli esponenti di spicco del Mo-
vimento 5 Stelle si muovono 
negli ambienti oscuri dei servizi 
segreti. 

Proprio nella veste di mem-
bro del Copasir, il 2 febbraio 
2017 Tofalo si presentò sponta-
neamente come testimone dal 
pm di Napoli, Catello Maresca, 
nel tentativo di far chiarezza sui 
suoi rapporti con una contro-

versa coppia di coniugi napo-
letani, Anna Maria Fontana e 
Mario Di Leva, arrestati un paio 
di giorni prima con l’accusa di 
aver trafficato armi con Libia e 
Iran. Nel novembre 2016 Tofa-
lo era andato a Istanbul per in-
tervistare uno dei leader che si 
muovono sul complesso scac-
chiere libico, Khalifa Ghwell, ex 
premier islamista del dissolto 
governo di salvezza nazionale, 

oppositore dell’esecutivo rico-
nosciuto dall’Onu. Ad accom-
pagnarlo all’incontro era stata 
proprio Anna Maria Fontana, in 
quel momento già indagata per 
aver ricevuto una perquisizione 
alcuni mesi prima.

Tali simpatie militariste ca-
ratterizzano la carriera istitu-
zionale di Tofalo, costellata di 
altri episodi che tingono di nero 
con lui anche i vertici del Movi-

mento: nel novembre del 2014, 
rivolto alla presidente della Ca-
mera Laura Boldrini, urlò “Boia 
chi molla, presidente Boldrini, 
boia chi molla, e noi non mol-
leremo fino alla fine”. Qualche 
ora dopo, scomodò addirittura 
Eleonora de Fonseca Pimentel, 
che coniò il motto nel 1799 alle 
barricate della repubblica par-
tenopea, nel malriuscito tentati-
vo di nascondere invece il vero 
riferimento, l’unico possibile, e 
cioè il motto fascista lanciato 
dal senatore missino e sinda-
calista Cisnal, Ciccio Franco nel 
1970, che poi è diventato a tutti 
gli effetti uno degli slogan del-
la destra fascista, adottato dal 
Fronte della Gioventù al Fuan e 
ora dai neofascisti di Casaggì, 
CasaPound e Forza Nuova che 
lo rilanciano appena se ne pre-
senta l’occasione. 

Ecco dunque altri elemen-
ti che mostrano in maniera 
sempre più chiara la natura filo 
fascista del gruppo dirigen-
te del Movimento 5 Stelle. Se 
ne facciano una ragione i suoi 
elettori che lo guardano da si-
nistra e, soprattutto, agiscano 
di conseguenza scegliendo di 
non legittimare più questa nera 
creatura.

Dura condanna dell’Anpi

Funerale fascista a Sassari
Aperta apologia del fascismo. Intervenga subito la magistratura

Mettere fuorilegge i gruppi neofascisti e neonazisti
Lo scorso 2 settembre a Sas-

sari è morto all’età di 72 anni 
Giampiero Todini, professore di 
Storia del diritto italiano nell’Uni-
versità cittadina, e il pomeriggio 
del giorno successivo si sono 
celebrati i funerali nella chiesa 

cittadina di San Giuseppe.
Todini, che sin da giovane 

ha militato nell’MSI, era dichia-
ratamente fascista e tale si è 
mantenuto fino alla fine dei suoi 
giorni, tanto da esprimere, tra 
gli altri atti di ultime volontà, il 

desiderio che il suo funerale re-
ligioso fosse arricchito di saluti 
romani, di motti fascisti sia del 
ventennio sia della Repubblica 
Sociale Italiana, oltre che di al-
tre inequivocabili manifestazio-
ni di fede nella criminale ideolo-

gia nazifascista.
Il figlio del docente, Luigi 

Todini, ha preso alla lettera le 
ultime volontà del padre, e non 
gli è certamente costato fatica 
farlo, essendo un esponente di 
spicco di Casa Pound di Sas-
sari, candidato alle scorse ele-
zioni politiche al Senato.

Infatti nel pomeriggio del 3 
settembre scorso, dopo la cele-
brazione delle esequie religiose 
all’interno della chiesa di San 
Giuseppe, la bara è stata por-
tata fuori dalla chiesa, e lì da-
vanti si sono schierati in forma 
militare una trentina di giovani 
militanti di Casa Pound sotto 
la direzione di Andrea Farris, 
responsabile della sezione sas-
sarese dell’organizzazione na-
zifascista.

Farris dapprima ha posato 
la bandiera della repubblica di 
Salò sul feretro e poi si è rivolto 
al drappello di fascisti schierato 
in forma militare gridando “Ca-
merati, attenti!“, e immediata-
mente i giovani fascisti hanno 
all’unisono battuto i tacchi e 
unito le gambe, esattamente 
come i militari.

Poi per ben tre volte Farris 
ha gridato “Camerata Giampie-
ro Todini, presente!“, e per al-
trettante volte i giovani fascisti 
hanno alzato il braccio destro 
nel saluto fascista gridando 
“Presente!“, infine Farris ha 
urlato “Riposo!“ e subito dopo 
“Camerati, in libertà“, e la ceri-
monia fascista è finita.

Tutto questo è documentato 
da un video che la consigliera 
comunale di “centro-sinistra” 

Lalla Careddu ha pubblicato 
su vari portali telematici, e che 
dura non più di due minuti, suf-
ficienti comunque a far com-
prendere la gravità dell’accadu-
to, e il fatto è ancora più grave 
se si pensa che tutto ciò è avve-
nuto davanti a un luogo di cul-
to cattolico, senza che nessun 
responsabile della chiesa in-
tervenisse a proibire una simile 
provocazione che offende, tra 
l’altro, tanti martiri cattolici del-
la Resistenza al nazifascismo 
come don Pietro Pappagallo e 
don Giuseppe Morosini, caduti 
da antifascisti e da partigiani 
sotto i colpi di due plotoni di 
esecuzione di quella stessa Re-
pubblica Sociale Italiana la cui 
infame bandiera è stata osten-
tata davanti alla chiesa.  

Forte imbarazzo per l’ac-
caduto si può comunque no-
tare dalle goffe reazioni che i 
responsabili del luogo di cul-
to hanno avuto in seguito alla 
parata nazifascista: il parroco 
di San Giuseppe si è limitato, 
la sera stessa dell’accaduto, 
a dichiarare di non essersi ac-
corto di nulla, mentre il vescovo 
di Sassari, in una nota, ha fatto 
sapere di non avere alcuna re-
sponsabilità per ciò che avvie-
ne sul suolo pubblico, anche 
prospiciente ai luoghi di culto 
cattolici.

Durissima è stata la condan-
na dell’Anpi, che ha organizzato 
il 4 settembre una manifesta-
zione di protesta davanti alla 
chiesa di S. Giuseppe, dove 
hanno partecipato molte cen-
tinaia di persone di ogni età, 

e altrettanto chiara è stata la 
protesta dell’Unione delle Co-
munità Ebraiche Italiane che, 
per bocca della sua presidente: 
“Ciò che è accaduto - ha detto 
Noemi Di Segni - è scioccante 
e dimostra che dobbiamo fi-
nalmente riempire il vuoto del-
le responsabilità e spiegare a 
tutti e soprattutto ai più giovani 
i risultati di provvedimenti infa-
mi come la persecuzione degli 
ebrei e il fascismo”.

Anche il rettore dell’Univer-
sità di Sassari, dove Todini è 
stato docente per trenta anni, 
ha preso le distanze a nome del 
suo ateneo, e proteste, per la 
verità assai tiepide, sono giunte 
dal PD e da alcune formazioni 
della sinistra parlamentare, ma 
l’impressione è che non ci si 
renda realmente della realtà di 
ciò che è accaduto, ossia che 
un gruppo di squadristi fasci-
sti, in uno stile chiaramente 
paramilitare, ha inscenato una 
cerimonia pubblica ostentando 
stemmi e frasi ispirate al nazi-
fascismo, in aperta violazione 
delle norme che proibiscono 
l’apologia del fascismo.

La magistratura deve asso-
lutamente intervenire sull’acca-
duto fino in fondo nell’incrimi-
nazione dei 23 indagati per la 
violazione dell’art. 5 della legge 
Scelba, così come il legislatore 
deve intervenire con una legi-
slazione che metta una volta 
per sempre fuori legge i gruppi 
neofascisti e neonazisti, come 
da tanto tempo il nostro Partito 
chiede, anche tramite il suo or-
gano “Il Bolscevico”.

Su segnalazione della Fondazione Lelio e Lisli Basso

Due iniziative 
che evidenziano l’allarme 

della cultura giuridica
La Fondazione Lelio e Li-

sli Basso di Roma ci segnala 
“due iniziative in controten-
denza rispetto alla situazione 
politica e culturale attuale 
che sembra prescindere dai 
valori fondativi della Repub-
blica e della sua Costituzio-
ne”.

La prima è una mozione 
della Società italiana di Filo-
sofia del diritto del 14 set-
tembre inviata al presidente 
della Repubblica Mattarella 
e al presidente del Consiglio 
dei ministri Conte in cui si 
“esprime sconcerto e pre-
occupazione nei confronti 
della gestione da parte del 
governo dei migranti e dei 
richiedenti asilo giunti con 
la nave militare Diciotti”. E 
continua: “Le numerose e 

gravi violazioni del diritto in-
ternazionale, delle garanzie 
del diritto penale italiano, 
della Costituzione e del di-
ritto umanitario, giustificate 
con il supposto volere della 
maggioranza degli italiani, 
mettono in crisi lo stato di 
diritto”.

La seconda è un comu-
nicato stampa della Corte 
costituzionale del 19 settem-
bre, con il quale il presidente 
Giorgio Lattanzi ha chiesto 
udienza a Mattarella “per 
esporgli il progetto ‘Viaggio 
in Italia: La Corte costituzio-
nale nelle carceri’”. Progetto 
che prenderà il via il 4 otto-
bre nel carcere di Romano di 
Rebibbia-Nuovo complesso, 
con il quale si vuole riaffer-
mare che “la Costituzione e 

la Corte costituzionale non 
conoscono muri e non si fer-
mano davanti alle porte del 
carcere. Pur con le limitazioni 
connaturate alla detenzione, 
costituiscono una garanzia 
di legalità per tutti i detenuti, 
che siano cittadini o stranieri, 
immigrati regolari e irregola-
ri”.

“Si tratta – si legge nel 
comunicato della Fondazio-
ne Basso – di due interventi 
che evidenziano l’allarme 
della cultura giuridica, sia a 
livello associativo, sia a livel-
lo istituzionale. Nessuno può 
rimanere indifferente o silen-
te, senza rendersi complice 
dell’involuzione di civiltà che 
sta appannando i diritti delle 
persone”.

In mimetica e mitra Tofalo (M5S), sottosegretario alla Difesa, incontra  i vertici militari per parlare 
dell’“operazione strade sicure”
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A Catania

Una giornata di propaganda marxista-leninista 
contro il governo nero Salvini-Di Maio

Diffuso il volantino del CC del PMLI sul governo. Piazzato il manifesto “Non è la ‘manovra del popolo’”. Il 
“reddito di cittadinanza” non convince. Ci vuole il lavoro

��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Sabato 6 ottobre membri e 

simpatizzanti della Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania del 
PMLI hanno diffuso in piazza 
Stesicoro a Catania il documento 
del Comitato centrale del Partito 
“Buttiamo giù il governo nero fa-
scista e razzista Salvini-Di Maio”.

I compagni indossavano i 
corpetti con “Il Bolscevico” n. 
35 e la locandina col manife-
sto contro il governo e mes-
so in bella mostra il manifesto  
del Partito “Non è la ‘manovra 
del popolo’”. Un manifesto che 
è stato osservato con attenzio-
ne dai passanti e che senza giri 
di parole fa chiarezza su questo 
governo razzista e fascista, in-
gannatore. Una cosa è certa, 
non mette in discussione il si-
stema capitalista. Il “reddito di 
cittadinanza” è solo un palliati-
vo, ci vuole il lavoro. La pover-

tà sarà sconfitta definitivamente 
solo abbattendo il capitalismo. 
Sono stati questi i temi tocca-
ti nelle discussioni con chi fre-
quentava la piazza.

Fra le masse si avverte osti-
lità a questo governo. Il “reddi-
to di cittadinanza” non convince 
perché, dicono, ci devono dare 
il lavoro regolare e con i diritti. I 
disoccupati, i precari e i lavora-
tori in nero catanesi non credo-
no più alle promesse, vogliono i 
fatti e i fatti sono lavoro vero per 
tutti, una casa per tutti gli sfratta-
ti e i senza tetto, l’aumento delle 
pensioni minime, non vogliono i 
Daspo urbani, locali pubblici dati 
in comodato d’uso per i Centri 
sociali e alle masse popolari.

Tanti i migranti che hanno 
preso il volantino. Quelli che sa-
pevano leggere l’italiano capi-
vano che le posizioni del Parti-
to erano anche in loro difesa. I 
compagni hanno spiegato che 
fra migranti e il popolo italiano 

ci devono essere gli stessi di-
ritti. Noi marxisti-leninisti lottia-
mo e siamo vicini ai migranti af-
finché le istituzioni borghesi si 
prendano cura dei loro proble-
mi a partire dalla legalizzazio-
ne della loro presenza in Italia 
per essere non più “clandestini” 
e perciò perseguiti dalla legge.

I compagni hanno anche di-
stribuito ai giovani in piazza sot-
to forma di volantino, l’articolo 
de Il Bolscevico sulla mobilita-
zione studentesca del 12 otto-
bre prossimo “per scuole aperte 
a tutti, libere da Daspo e poli-
zia”. Ai più interessati è stato 
pure dato il volantino “Per chi 
vuole conoscere il PMLI, la sua 
storia e la sua linea politica”.

Una giornata di propagan-
da marxista-leninista contro il 
governo nero fascista e razzi-
sta Salvini-Di Maio, al servizio 
del marcio sistema capitalistico. 
Per l’Italia unita, rossa e socia-
lista.

Anziani e giovani marxisti-leninisti catanesi impegnati nel volantinaggio e nelle discussioni. Esemplari (foto 
Il Bolscevico) 

Un documento importante e senza 
precedenti in Italia: ha un grande valore 
sia informativo che educativo per tutti i 

sinceri comunisti ingannati dai revisionisti 
e dalla propaganda dei partiti borghesi

Erne Guidi, a nome del CC 
del PMLI, ha pronunciato un 
importante discorso alla Com-
memorazione del 42º Anniver-
sario della scomparsa di Mao 
su “Mao l’imperialismo e la 
lotta per il socialismo”. Un di-
scorso senza precedenti che 
solo un compagno armato del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao poteva fare.

Gran parte del discorso è 
dedicata alla situazione attua-
le dell’imperialismo; un docu-
mento unico nel suo genere 
in Italia, eccezionale, ha un 
grande valore sia informativo 
che educativo per tutti i sinceri 
comunisti rimasti ingannati dai 

revisionisti e dalla propagan-
da dei partiti borghesi.

Un punto molto importan-
te è l’analisi dell’imperialismo 
cinese, cosa che nessuno in 
Italia ha mai fatto, un’analisi 
così veritiera centrando in pie-
no l’obiettivo per smascherare 
quei rinnegati revisionisti cine-
si e il loro capofila Xi Jinping 
che col pensiero di Mao non 
ha nulla a che vedere. Con 
questo documento i revisioni-
sti cinesi vengono smasche-
rati e collocati insieme a tutti i 
banditi dell’imperialismo mon-
diale.

L’analisi sul pericolo di una 
terza guerra mondiale im-

perialista è stata giustamen-
te aggiornata ai nostri giorni 
perché molto è cambiato dal-
la scomparsa di Mao. La mia 
opinione è che il pericolo di 
una terza guerra mondiale im-
perialista è molto serio, mal-
grado che i mass-media lo 
nascondano per favorire l’im-
perialismo.

Dalla morte di Mao sono 
avvenuti molti cambiamenti 
che favoriscono e incoraggia-
no i guerrafondai imperialisti, 
ne citerò solo alcuni: come pri-
ma cosa sono comparsi nuovi 
imperialismi e altri sono in ar-
rivo e tutti quanti cercano di 
mettere le mani sulle ricchez-
ze del pianeta per soddisfare 
le esigenze delle proprie indu-
strie e ciò li porterà a scontrar-
si fra di loro, perché la corsa 
alle materie prime si sta fa-
cendo sempre più accanita a 
causa della super produzione 
ed esportazione delle merci.

Oggi i banditi dell’impe-
rialismo mondiale si sentono 
molto più sicuri del passato 
per queste ragioni: prima c’e-
rano i Paesi socialisti e oggi 
sono spariti. C’erano grandio-
se manifestazioni antimperia-
liste, sopratutto in Cina e nel 
resto del mondo c’erano dei 
forti movimenti di liberazio-
ne, sopratutto nei Paesi sotto 
il colonialismo, sostenuti dalla 
Cina di Mao. Oggi nel mondo 
c’è un forte vento di destra e i 

partiti come il PMLI sono mol-
to piccoli e privi di mezzi per 
finanziarsi e questo è impor-
tante perché, per sconfigge-
re i guerrafondai, ci vogliono 
questi partiti a guidare la lotta 
delle masse popolari contro la 
guerra. I revisionisti, i pacifisti, 
i vari movimenti religiosi, anar-
chici o altri, come è successo 
nel passato, non sono capa-
ci di opporsi alla guerra impe-
rialista, come i comunisti e il 
Partito bolscevico guidato da 
Lenin ci hanno insegnato. Un 
altro punto a favore dell’im-
perialismo sono gli eserciti di 
professione, di cui molti Paesi 
dispongono. 

Tutti questi fattori fanno 
sentire più sicuri gli imperiali-
sti al riparo, in caso di guerra, 
da insurrezioni popolari come 
successe durante la prima 
guerra mondiale in Russia.

Vorrei accennare qualcosa 
sull’attuale situazione politica 
in Italia: a partire dalla nascita 
della Repubblica, si sono suc-
ceduti molti governi e ognuno 
di loro ha ingannato le masse 
popolari con l’illusione, secon-
do cui, fermo restando il capi-
talismo, si può “spostare a si-
nistra” la politica e l’economia 
italiana, per creare una so-
cietà in cui sfruttati e sfrutta-
tori possono convivere insie-
me. Insomma, un capitalismo 
“umano”.

I partiti di turno della bor-

ghesia che stanno illuden-
do oggi le masse popolari, il 
Movimento Cinque Stelle e 
la Lega, hanno dato vita a un 
governo che si propone di far 
uscire il capitalismo dalla crisi, 
di migliorare le condizioni dei 
lavoratori e togliere la povertà. 
Ci ha provato il governo pre-
cedente ora tocca a loro ma 
non tarderanno a fare la fine 
del governo Renzi.

Vorrei dire a tutti i lavora-
tori, pensionati e ai poveri, di 
abbandonare le illusioni per-
ché il capitalismo è della bor-
ghesia e non del proletariato e 
credere di realizzare una so-

cietà socialista non è un’uto-
pia, come dice la borghesia, 
ma una realtà, lo hanno dimo-
strato Lenin, Stalin e Mao! L’u-
topia è quella del capitalismo 
dal volto umano; inoltre il ca-
pitalismo partorisce l’imperiali-
smo che sta portando il mon-
do a una catastrofe, quindi va 
distrutto.

Grazie a tutto il CC e al 
compagno Giovanni Scuderi 
che, malgrado l’età è più bra-
vo che mai: hanno fatto e reso 
noto un documento importan-
te e senza precedenti in Italia.

Luciano –  
Scandicci (Firenze)

Richiedete
Le richieste vanno 
indirizzate a: 
commissioni@pmli.it
PMLI   
via A. del Pollaiolo, 172/a 
- 50142 Firenze
Tel. e fax 055 5123164

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

OTTOBRE

M Uds (Unione degli studenti) - manifestazione studentesca contro il 
“progetto pilota” chiamato “scuole sicure”, il daspo a scuola, polizia e 

controlli antidroga. 

O – P – Slai-Prol Cobas, Fao Cobas - Trasporto merci - 
Sciopero personale viaggiante su mezzi pesanti del 

trasporto merci, logistica e spedizione

S - Usb-Lavoro Privato – Telecomunicazioni – Sciopero del personale di 
Telecom Italia SpA - Tim SpA, ultime due ore del turno per il rinnovo 

del contratto

T - Filctem-Cgil, Flaei-Cisl, Uiltec-Uil – Elettricità	  - Sciopero del 
personale di Sogin, Nucleco, ultime 4 ore del turno a sostegno della 

vertenza che riguarda il futuro dei più di 500 dipendenti dell’azienda

8 Usi, Cub, Sgb, Si-Cobas, Usi, Ait - Sciopero generale nazionale di tutti i 
lavoratori dei settori pubblici e privati per il lavoro stabile e tutelato

Data da definire - Manifestazione nazionale “una giornata di lotta 
contro la barbarie politica e sociale” promossa da “il manifesto”

La nostra concezione 
del mondo si fonda sui 
principi del marxismo-

leninismo-pensiero di Mao
Nell’opuscolo n. 9 di 

Giovanni Scuderi dal ti-
tolo “Mao, la concezione 
del mondo e le due cultu-
re”, che stiamo studiando, 
è esposta in maniera chia-
ra la concezione del mondo 
in base ai principi del mar-
xismo-leninismo-pensie-
ro di Mao e la concezione 
del mondo secondo la bor-
ghesia. Come dice il nostro 
amato compagno Segreta-
rio generale “Gli elementi 
fondamentali di tale cultura 
sono l’idealismo, la metafi-
sica, l’individualismo, l’egoi-
smo, l’arrivismo, la ricerca 
sfrenata del benessere, l’e-
donismo”. 

Rimane quindi incom-
patibile per noi marxisti-le-
ninisti questa visione del 
mondo perché siamo com-

pletamente dedicati alla 
causa del socialismo, al 
servizio del popolo e della 
classe operaia e aspiriamo 
all’abbattimento comple-
to della borghesia al pote-
re per instaurare la dittatura 
del proletariato.

Questo ogni militante del 
PMLI lo sa, sa che lo stile 
di vita di ogni marxista-leni-
nista aborrisce l’individuali-
smo, l’egoismo, l’arrivismo 
e l’edonismo. L’idealismo 
e la metafisica non fanno 
parte del bagaglio culturale 
del socialismo scientifico di 
Marx, Engels, Lenin, Stalin 
e Mao, i cinque Maestri cui 
noi facciamo sempre riferi-
mento.

Da un rapporto interno 
dell’Organizzazione di 

Civitavecchia (Roma) del PMLI
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Vi racconto la mia partecipazione al Congresso 

di Lega del q4 di Firenze dello SPI CGIL
La storica marxista-le-

ninista, eletta al congresso 
provinciale dello Spi-Cgil di 
Firenze e invitata perma-
nente al direttivo Spi quar-
tiere 4, denuncia la natura 
fascista e razzista del go-
verno Salvini-Di Maio e pro-
pone un unico sindacato 
delle lavoratrici e dei lavora-
tori, delle pensionate e dei 
pensionati.

Si è tenuto il 3 ottobre 2018 
il Congresso di Lega dello SPI 
CGIL del quartiere 4 di Firen-
ze, a cui ho partecipato come 
delegata per il documento 2 
“Riprendiamoci tutto”.

Precedentemente sono sta-
ta relatrice dello stesso docu-
mento a una delle quattro as-
semblee di base del quartiere 
4, presso la Casa del popolo 
di San Bartolo a Cintoia, (solo 
una perché, pur avendo dato 
la disponibilità anche per le 
altre non mi è stato possibile 
parteciparvi per ragioni di sa-
lute); sulla base dei voti rac-
colti nelle varie assemblee (tra 
cui quelli del compagno Gio-
vanni Scuderi), come lista e 
personali, sono stata indica-
ta dalla commissione di ga-
ranzia come unica eletta per il 
documento 2 al Congresso di 
Lega q4. dello SPI. La Com-
missione di garanzia, comun-
que, non in questo caso, ma in 
altre occasioni o localizzazio-
ni, ha garantito principalmente 
la maggioranza rendendo più 
difficile, con impedimenti bu-
rocratici e astrusi, presentare 
il documento 2 ma, soprattut-
to, candidarsi per il Congresso 
a vari livelli. Un atteggiamento 
che nel caso dello SPI ha avu-
to buon gioco più che in altre 
categorie attive e ci sono sta-
ti casi addirittura, quando non 
era presente un rappresentan-
te per il secondo documento, 
dove non se ne è neppure par-
lato, liquidandolo come frut-
to di una bandetta di estremi-
sti, visto che Landini e la Fiom 
sono con la Camusso. 

Pur essendone stata av-
vertita solo il pomeriggio del 
giorno precedente, ho cercato 
devo dire con entusiasmo, di 
fare del mio meglio per prepa-
rare come minimo un interven-
to adeguato e anche per ca-
pire meglio nel breve tempo i 
meccanismi congressuali del-
lo SPI (questo è il mio primo 
congresso SPI), e anche quel-
li della componente “Sindaca-
to è un’altra cosa”, che sicu-
ramente manca di esperienza 
e subisce invece la notevole 
esperienza della maggioranza 
nell’usare senza riguardo gli 
spazzi e il potere che si ritro-
va in mano - grazie anche alla 
vergognosa scelta di Landini 
e di conseguenza dei due ter-
zi della precedente “sinistra” 
sindacale, di sostenere la Ca-

musso – risultando talvolta più 
debole nello sfruttare al meglio 
le proprie forze e gli spazi che 
via via riesce a conquistarsi. 
Grazie alla nostra ben rodata e 
calibrata capacità di coordina-
zione a livello di Partito, ho po-
tuto contattare  la componen-
te “Sindacato è un’ altra cosa”, 
e così ho potuto fare in tem-
po per le assemblee di base, 
le uniche da cui può partire la 
delega per i  livelli successivi, 
come per ogni categoria, e per 
essere inserita da subito nella 
lista di contatto con gli altri re-
latori e i referenti di lista.

Al Congresso hanno parte-
cipato circa 50 delegate e de-
legati, alla presidenza il segre-
tario uscente Dino Bonfanti, 
Mario Battistini SPI nazionale 
e Camera del lavoro di Firen-
ze e Miriam del Direttivo uscen-
te in funzione di vice segreta-
ria. Della relazione di Bonfanti 
sul documento Camusso c’è da 
dire solo che lo sforzo maggio-
re è stato nella giustificazione e 
spiegazione di quelle mancan-
ze, di quei passaggi critici su 
pensioni, “Stato sociale”, sanità 
che non rispondono ai bisogni 
e necessità degli anziani in par-
ticolare. Ponendo l’accento e il 
punto focale sulla necessità di 
avere una sanità pubblica effi-
ciente e efficace, non di livello 
regionale ma nazionale.

Era presente in sala ed è 
successivamente intervenuto 
per primo, non potendo restare 
fino alla fine del dibattito, Mirko 
Dormentoni, presidente del q4: 
gli sono succeduti la presiden-
te del circolo ARCI dove era-
vamo e Franco Traballesi della 
stessa Casa del popolo. Poi mi 
è stata data la parola e la pos-
sibilità di usare qualche minu-
to in più, come rappresentante 
del documento 2.

Una nota specifica sull’in-
tervento di Dormentoni che, 
senza sbilanciarsi troppo sulle 
ragioni del documento Camus-
so, ha messo al centro dell’in-
tervento la necessità della po-
litica di rispondere ai bisogni e 

ai problemi delle persone per 
quello che sono per non per-
dere il contatto; ha svolto una 
critica, anzi un’autocritica, di 
quanto fatto nelle amministra-
zioni locali e nazionali della si-
nistra del PD in particolare, af-
fermando che se si sbaglia e 
non si fa quello che sarebbe 
necessario, trovano maggio-
re spazio le idee di razzismo 
e atteggiamenti violenti e fa-
scisti. Anche nel nostro quar-

tiere, per non fare la guerra di 
poveri contro più poveri, biso-
gna ragionare, come all’ultimo 
minuto siamo riusciti a fare per 
il caso Poderaccio, nonostan-
te che il pericolo delle organiz-
zazioni leghiste e fasciste sia 
sempre presente, bisogna non 
assuefarsi a un clima che con-
danna i diversi di per sé. Il pro-
blema, sosteneva ancora Dor-
mentoni, è che queste idee 
illiberali e pericolose che fan-
no finta di rispondere ai biso-
gni e dare qualcosa, vengono 
dall’alto e da lontano. Questo, 
ha detto a conclusione, è un 
governo fascista. Applaudito 
naturalmente dall’assemblea 
congressuale e anche da me.

Del mio intervento cito alcu-
ni brani su tre punti importanti: 
perché due documenti?  dico 
che erano inevitabili e neces-
sari; perché Camusso si as-
solve con indulgenza plenaria 
su tutte quelle misure come il 
Job Act, cancellazione dell’ar-
ticolo 18, la legge Fornero, il 
Welfare aziendale, l’attacco 
ai contratti collettivi nazionali, 
eccetera. Perché di fatto il la-
voro, la sanità, lo “Stato socia-
le”, i giovani, la scuola, sono i 
temi di tutta la CGIL, ma diver-
sa è la declinazione che degli 
stessi si dà nei due documen-
ti. Perché una battaglia si può 
anche perdere ma solo dopo 
aver fatto di tutto per vincer-
la. E allora, forse, non si per-
de fino in fondo. Perciò la de-

clinazione giusta è: ripristino 
dell’art. 18, abolizione della 
legge Fornero,  cancellazione 
del Jobs Act, lotta al precaria-
to, difesa del Contratto nazio-
nale di lavoro, la critica al wel-
fare aziendale, “Stato sociale” 
e servizi pubblici e non regio-
nalizzati, sanità pubblica, ec-
cetera. Come si può assolvere 
la Camusso, se si è acconten-
tata di briciole e, alle parole 
non sono seguiti i fatti in modo 

adeguato, gli scioperi e le ma-
nifestazioni generali e nazio-
nali si contano sulle dita di una 
mano. Opposizione disconti-
nua e poco convincente con-
tro la legge Fornero, tanto che 
la Cgil si è accontentata del 
blocco dell’età pensionabile 
per alcune categorie per chiu-
dere la lotta. Rinnovi contrat-
tuali a perdere che non hanno 
mai recuperato il costo del-
la vita e peggioramento delle 
condizioni lavorative. L’atteg-
giamento poco coraggioso te-
nuto nelle grandi vertenze na-
zionali (Ilva, Alitalia, ecc.). Una 
politica sindacale sempre sot-
tomessa alle compatibilità del-
le aziende dove i diritti e gli in-
teressi dei lavoratori vengono 
in secondo piano. 

Riguardo alle pensioni in 
particolare c’è da dire che, se 
è vero che la vita si è allunga-
ta, è anche divenuta più com-
plessa nella sua fase finale, 
con i malanni e i problemi di 
una terza età prolungata, che 
richiedono cure e servizi so-
ciali, e senza una pensione 
adeguata, non si è in grado di 
coprire bisogni che certo con 
l’età non diminuiscono. Né vi-
vere di più ma con una pensio-
ne che anche dopo 40 anni di 
lavoro è mediamente 2/3 del 
salario o stipendio che sia. 
Perciò il ritorno al sistema re-
tributivo, perciò la difesa e pro-
tezione della condizione delle 
donne, che stanno meno e in 
modo più discontinuo sul la-
voro, dove la parità non esiste 
neppure e nonostante tutto sul 
piano salariale, quanto meno 

il riconoscimento del servizio 
sociale gratuito che offrono a 
livello familiare, infine, abbas-
sando l’età pensionabile.

Vorrei sottolineare che sul 
piano della parità e dei dirit-
ti delle donne la Cgil si è tira-
ta indietro non sostenendo lo 
sciopero generale proclama-
to per l’8 Marzo dal movimen-
to Non una di meno, di cui tra 
l’altro anche Artemisia, con cui 
lo SPI del q4 sta lavorando in 
inchieste in varie fasi, ne fa 
parte e sostiene le rivendica-
zioni,  che la crescente violen-
za alle donne e il femminicidio 

impone.
In conclusione “Questo go-

verno nero ammorba l’aria del 
nostro Bel Paese. Razzista e 
fascista, individualista e vio-
lento; tra l’altro ricorrono gli ot-
tanta anni dalle leggi razziali, a 
questo governo e ai suoi prov-
vedimenti bisogna opporsi con 
forza e con la piazza, come lo 
Spi tra l’altro sa fare bene.

Occorre costruire dal bas-
so un grande Sindacato delle 
lavoratrici e dei lavoratori, del-
le pensionate e dei pensiona-
ti, che sia in grado di unificare 
tutti i lavoratori e i pensionati, 
superando le sigle confederali 
e quelle ‘di base’”.

Ogni intervento pur riaffer-
mando di essere col docu-
mento 1, in qualche caso an-
che  attaccandomi, facendo 
propria la tesi classica che sia 
una debolezza avere due do-
cumenti, rispetto alla neces-
sità di essere uniti e forti di 

fronte ai pericoli dell’oggi,  ha 
tuttavia poi criticato sui pun-
ti di maggior loro interesse, 
le pensioni, la sanità pubblica 
che non lo è più, lo “Stato so-
ciale” che va ai privati, la mo-
bilitazione debole, il lavoro dei 
giovani, per dire solo i princi-
pali che sono stati al centro del 
mio intervento. Alcuni delegati 
più lucidi e maturi hanno citato 
i pericoli o l’essenza di fasci-
smo di questo governo, tutti di-
rei sono stati critici, in partico-
lare “Stato sociale” e pensioni, 
ma anche lavoro dei giovani. 
Su questi punti si sono anche 

rifatti al mio intervento, sebbe-
ne non esplicitamente. 

Nelle conclusioni di Battisti-
ni (ci conosciamo per  prece-
denti congressi fatti insieme in 
Camera del lavoro di Firenze) 
pur essendo schierato sul do-
cumento Camusso, ha dichia-
rato che non è la prima volta 
che la CGIL si trova ad ave-
re più documenti congressuali 
e che questo ha sempre fatto 
bene per la democrazia inter-
na e per le conclusioni da trar-
re, oggi più importanti che mai. 
Poi le votazioni sulle candida-
ture al Congresso provinciale, 
tutte elette all’unanimità con 
voto palese. Anch’io sono sta-
ta eletta e faccio parte come 
invitata permanente del di-
rettivo della Lega Spi del q4. 
Il direttivo ha eletto come se-
gretario Bonfanti per ultimo 
mandato, con voto segreto, su 
22 membri ci sono stati 1 con-
trario e 1 astenuto.

di Patrizia Pierattini

La locandina di annuncio dell’iniziativa  sul Sessantotto che si tiene a 
Rufina (Firenze) e  a cui ha aderito Il Bolscevico

SOTTOSCRIVI PER IL 
PMLI PER IL TRIONFO 
DELLA CAUSA 
DEL SOCIALISMO 
IN ITALIA

Conto corrente postale 85842383 intestato a:  PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze

Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, e Mino Pasca salutano 
con calore  Patrizia Pierattini  durante la celebrazione del Bicentenario 
della nascita di Marx svoltasi a Firenze il 5 maggio 2018. Insieme a Neri-
na “Lucia” Paoletti, scomparsa nel 2006, sono i Primi quattro pionieri del 
Partito (foto Il Bolscevico)

Patrizia Pierattini (sulla sinistra) interviene al Congresso di Lega dello SPI CGIL del quartiere 4 a Firenze tenu-
tosi il 3 ottobre 2018
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Milano

Gli studenti antigovernativi e antifascisti 
tornano in piazza: “Salvini, è finita la pacchia!”

Il PMLI denuncia esplicitamente il carattere razzista e fascista del nero governo Salvini-Di Maio. Una 
studentessa: “Il PMLI arriva al punto senza girarci intorno”

Annunciato per il 16 novembre il “No Salvini Day”
��Redazione di Milano
Cresce a Milano la protesta 

contro il nero governo fascista 
e razzista Salvini-Di Maio. Ve-
nerdì 5 ottobre è stata la vol-
ta degli studenti che si sono 
dati appuntamento, come di 
consueto, in Largo Cairoli per 
la loro prima manifestazione 
dell’anno scolastico.

Chiamati a scendere in 
piazza dalla Rete Studen-
ti Milano con la parola d’ordi-
ne “Opposizione al governo 
dell’infamia, il cambiamen-
to siamo noi”, i ragazzi delle 
scuole superiori e gli univer-
sitari hanno protestato contro 
la politica scolastica  azienda-
lista, le poliziesche misure sal-
viniane per la “sicurezza degli 
istituti” considerate un modo 
per aumentare gli interventi 
delle “forze dell’ordine” contro 
gli studenti e di aumentare la 
videosorveglianza sui giova-
ni con la scusa della “lotta allo 
spaccio”. 

Fra i temi della protesta an-
che la difficoltà degli studen-
ti fuori sede a affrontare i co-
sti di una città come Milano. 
Sempre sul fronte scolastico 
sotto accusa c’è ancora una 
volta l’alternanza scuola-lavo-
ro smascherata come forma di 
sfruttamento gratuito di forza-
lavoro. E ovviamente gli stu-
denti hanno espresso la loro 
totale opposizione alle politi-
che governative contro l’im-
migrazione e la chiusura dei 
porti, contro le misure discri-
minatorie e repressive del de-
creto fascista, razzista e an-
ticostituzionale su migranti e 
sicurezza del ducetto Salvini. 
Fra i cartelli esposti durante 
il corteo anche quello che an-
nuncia per il prossimo 16 no-
vembre il “No Salvini Day”.

Militanti della Cellula “Mao” 
di Milano del PMLI hanno par-
tecipato alla manifestazione 
portando nei corpetti le ripro-
duzioni dei manifesti del Par-
tito contro il governo nero fa-
scista e razzista Salvini-Di 
Maio, l’uno raffigurante il du-
cetto Salvini e il suo balilla Di 
Maio, l’altro col fascio littorio 

sbarrato in un segnale di divie-
to sovrastato dal chiaro mo-
nito: “Fermare il razzismo e il 
fascismo”. I compagni hanno 
diffuso centinaia di volantini 
riportanti il testo del messag-
gio di saluto della Cellula mila-
nese alla recente Commemo-
razione di Mao che sintetizza 
la linea del Partito sui migran-
ti; nello stesso volantino l’invi-
to a scaricare in formato PDF 
“Il Bolscevico” n. 32, numero 
speciale sulla Commemora-
zione del grande Maestro col 
testo integrale del poderoso 
e magistrale discorso di Erne 
Guidi “Mao, l’imperialismo e la 
lotta per il socialismo”. Studen-
tesse e studenti hanno ben ac-
colto il volantino del PMLI per-
ché, come ha affermato una 
studentessa dopo averlo letto, 
“arriva dritto al punto senza gi-
rarci attorno”. “L’antirazzismo 
è sempre più sentito tra gli stu-
denti milanesi” hanno afferma-
to alcuni studenti conversando 
coi nostri compagni “perché 
ormai in quasi tutte le classi 
abbiamo almeno un compa-
gno figlio di immigrati al quale 
spesso è ancora negata la cit-
tadinanza”. 

Durante la manifestazione 
si è respirato un crescente spi-

rito di solidarietà antirazzista 
e pro-immigrati decisamente 
controcorrente rispetto ai “va-
lori” che il regime neofascista, 
specie col suo attuale esecu-
tivo, vuole inculcare ai giova-
ni attraverso demagogie fino 
a metodi di pressione coerci-
tiva e repressiva. “È vero! È 
un governo fascista e razzista! 
Bravi, siete gli unici a scriver-
lo!” ha esclamato uno studen-
te a un nostro compagno indi-
cando il manifesto esposto nel 
suo corpetto. 

“Salvini, la pacchia è fi-
nita!” hanno gridato gli stu-
denti all’indirizzo del ducet-
to fascioleghista facendo da 

contraltare al motto fascista 
con cui esordì all’insediar-
si del governo di cui è mini-
stro di polizia, allora riferito 
ai migranti ma evidentemen-
te rivolto a tutta l’opposizione 
antifascista e antirazzista che 
emerge dal gran cuore del 
popolo italiano.

In testa al corteo, dove 
sono stati accesi alcuni fu-
mogeni, spiccano due cartelli: 
“Disobbedisci al governo dell’i-
gnoranza” e “Abbiamo iniziato 
per non fermarci”. Proprio al 
momento della partenza del 
corteo, i giovani hanno intona-
to - come spesso accade - il 
coro “Siamo tutti antifascisti”. 

Alcuni manifestanti hanno ri-
empito di scritte la vetrina di 
Benetton (simbolo del vorace 
capitalismo dell’industria tes-
sile “Made in Italy” sfruttatore 
del proletariato nostrano, del-
l’“alternanza scuola-lavoro” 
degli studenti e del lavoro mi-
norile nel Terzo mondo, non-
ché emblema della colossale 
rendita parassitaria monopoli-
sta della rete autostradale ita-
liana su cui pesano gran parte 
delle responsabilità del vergo-
gnoso degrado di quest’ultima 
e  del crollo colposo del Pon-
te “Morandi”) e svolto azioni 
dimostrative di fronte a Zara 

e Assolombarda, accusati dai 
giovani di sfruttare gli studenti 
dell’alternanza scuola-lavoro.

“Le scuole sicure sono 
quelle che non crollano” si leg-
ge inoltre su un cartello che 
con poche parole smonta il 
“Piano scuole sicure” di Salvi-
ni, il quale sperpera ingenti ri-
sorse pubbliche nell’apparato 
repressivo quando invece oc-
corrono urgentemente finan-
ziamenti per ristrutturare tutti 
gli edifici scolastici del Paese!  

Un corteo vivace e combat-
tivo che lascia ben sperare a 
un fervente “autunno caldo” 
studentesco!

Fondamentali le 
distinzioni operate 
da Mao contro ogni 

deviazionismo e 
revisionismo

Già da giovane e da giova-
nissimo Mao era un vero “ti-
moniere”, nel senso del mar-
xismo-leninismo, contro ogni 
deviazionismo e revisionismo. 
Così, già nel 1919, quando è 
un umile insegnante elemen-
tare di prima nomina e rispar-
mia sul cibo per comprare libri 
e giornali (ovviamente in gran 
parte rivoluzionari), in “La 
grande unione delle masse 
popolari”, una delle sue prime 
opere importanti, scrive: “La 
maggiore forza è quella che 
deriva dall’unità delle mas-
se popolari... ci siamo sve-
gliati, il mondo è nostro, la 
nazione è nostra, la socie-
tà è nostra... Non dobbiamo 
avere paura del cielo, dei 
fantasmi, della morte, dei 
burocrati, dei militaristi o 
dei capitalisti... non dobbia-
mo avere paura di nulla, ma 
andare avanti insieme. La 
grande unione delle mas-
se è un diluvio... niente può 
fermarlo, il mondo intero ne 
è scosso... il cielo e la terra 

sono risvegliati... i traditori 
e i malvagi sono spariti”. Il 
popolo cinese non è solo fa-
moso per la sua costanza e 
industriosità ma anche per 
la sua ricca tradizione rivo-
luzionaria e il suo amore per 
la libertà... non si sottomet-
terà mai al dominio di forze 
oscure”, (in Han Suyin, “Mao 
Tse Tung, Una vita per la rivo-
luzione”, Bompiani, 1972, p. 
76). 

Ovviamente i fantasmi, i 
capitalisti, i militaristi, i buro-
crati sono anche e soprattut-
to gli imperialisti giapponesi 
(si sa che l’impero giappone-
se perseguiva da sempre una 
violenta politica di imperiali-
smo espansionista verso la 
Cina e che nel 1916 la Cina 
aveva dovuto cedere al Giap-
pone i diritti commerciali nella 
Mongolia interna e nella Man-
ciuria meridionale). E qui na-
sce già in nuce la concezione 
di Mao (peraltro assolutamen-
te in linea con quanto sosten-
gono gli altri Maestri, Marx, 
Engels, Lenin e Stalin) per cui 
un comunista può essere al 
tempo stesso un patriota. 

Nell’ottobre 1938 scriverà: 
“Può un comunista, che in 
quanto tale, è internaziona-
lista, essere al tempo stes-
so un patriota? Noi soste-
niamo che non solo può 

esserlo, ma deve esserlo. 
Il contenuto specifico del 
patriottismo è determinato 
dalle condizioni storiche... 
nelle guerre di liberazione 
nazionale il patriottismo è 
un’applicazione dell’inter-
nazionalismo”, (Mao, “Il Par-
tito Comunista Cinese nella 
guerra nazionale” in Opere 
scelte, vol.II). E ancora nel 
1919 nella “Rivista del Fiume 
Hsiang”, Mao scrive: “Mag-
giore è l’oppressione, mag-
giore è la resistenza”, da cui 
discenderà, 20 anni dopo, l’al-
tra affermazione fondamenta-
le, da leggere però in modo 
completo: “È giusto ribellar-
si contro i reazionari” (Mao, 
Discorso alla grande riunione 
della popolazione di tutti i ceti 
di Yenan in onore del 60°An-
niversario della nascita di Sta-
lin, 21 dicembre 1939), dove è 
importante chiarire, come giu-
stamente ricorda il PMLI (cfr. 
anche sul sito) che, appunto, 
la frase è da leggere per inte-
ro, ossia includendo “contro i 
reazionari”, mentre il sempli-
ce “Ribellarsi è giusto” (era 
anche un libro del filosofo re-
visionista Jean Paul Sartre in 
conversazione con Philippe 
Gavi e Pierre Victor) diventa 
una sorta di motto, in questa 
forma monca, di tutti gli anar-
coidi, i trotzkisti, i guevaristi.

Oltre all’influenza del vici-
no, pericolosissimo Giappone 
imperialista, in Cina comincia-
va a diffondersi anche quello 
anglo-americano di pensatori 
come John Dewey, massimo 
esponente del pragmatismo 
Usa e di Bertrand Russell, lo-
gico, matematico e pensa-
tore inglese di tendenza de-
mo-anarchica, non a caso le 
università cinesi di destra in-
vitano i due pensatori suddet-
ti per contrastare l’influenza 
marxista-leninista. Mao a tal 
proposito dirà: “Il tipo di co-
munismo tranquillo e non 
violento che Russell predi-
cava va bene per il capitali-
smo, ma non può mai rag-
giungere il socialismo” (da 
Han Suyin, op.cit., p.77). Di-
stinzioni sempre fondamenta-
li, quelle operate da Mao.

Eugen Galasso - Firenze 

Viva la Repubblica 
Popolare Cinese 
fondata da Mao!

Permettetemi di farvi un 
buon saluto anche se con al-
cuni giorni di ritardo per i 69 
anni della Repubblica Popo-
lare Cinese (1º Ottobre 1949) 
fondata da Mao.

Viva i Maestri!
Giancarlo - Padova

Scarica lo Speciale de  
“Il Bolscevico” n. 32 
sulla Commemorazione  
di Mao 

http://www.pmli.it/ 
ilbolscevicopdf/ 
2018n322009.pdf

Settimanale

Fondato il 15 dicembre 1969
Nuova serie - Anno XLII - N. 32 - 20 settembre 2018

Discorso di Erne Guidi, a nome del CC del PMLI, per il 42° Anniversario della scomparsa di MaoMAO, L’IMPERIALISMO E LA LOTTA PER IL SOCIALISMO

GuIDI, APPLAuDItIssIMo, DEnunCIA IL PErICoLo DI unA tErzA GuErrA MonDIALE A CAusA 

DELLE ContrADDIzIonI IntErIMPErIALIstIChEIl PMLI rinnova solennemente il giuramento a Mao di far trionfare il socialismo in Italia
Monica Martenghi invita, tra gli applausi, a ispirarsi alla determinazione e allo spirito di lotta di Mao per dare 

al PMLI un corpo da Gigante Rosso e per risvegliare il proletariato alla lotta rivoluzionaria contro l’imperialismo per 

il socialismo. Forti interventi delle Istanze di base del Partito contro il governo nero fascista e razzista Salvini-Di Maio, 

contro il razzismo e in difesa dei migranti. Incoraggianti e apprezzati saluti di simpatizzanti e di amici del PMLI

ScuDeRI: “Le coMPaGne Sono Le PRIMe, Le PIù GeneRoSe e aLtRuISte neL tIRaRe 

La caRRetta DeL PaRtIto e DeLLa RIvoLuzIone”

Firenze, 9 Settembre 2018. Una veduta parziale della sala della Commemorazione di Mao nel 42° Anniversario della scomparsa, mentre parla Erne Guidi
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SPECIALE COMMEMORAzIOnE dI MAO

Milano, 5 ottobre 2018. Una bella e combattiva immagine del corteo studentesco contro il governo fascista e 
razzista Salvini-Di Maio e per rivendicare migliori condizioni di studio

Milano 5 ottobre 2018. Un momento della diffusione organizzata dalla 
Cellula “Mao” di Milano alla manifestazione degli studenti (foto Il Bol-
scevico)
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Washington lo considera una sfida diretta agli Usa

Nasce il corridoio sino-pakistano della via della seta
La Cina stanzierà 46 miliardi di dollari per collegare il porto di Gwadar con Kashgar

“Vogliamo lavorare al suc-
cesso del Corridoio economico 
sino-pakistano. Manderemo 
anche dei team in Cina per 
imparare come si allevia la po-
vertà e si distribuiscono due 
pasti al giorno ai poveri”, era fra 
i primi messaggi tweet inviati 
subito dopo la vittoria nelle ele-
zioni politiche del luglio scorso 
da Imran Khan, l’ex campione 
mondiale di cricket nel ‘92 e le-
ader del Movimento per la giu-
stizia (Pti), il nuovo premier an-
che lui alla guida di “un governo 
del cambiamento”. Che intanto 
però conferma il legame tra Ka-
raci e Pechino e non solo con il 
rispetto dell’impegno a costru-
ire un pezzo importante della 
nuova Via della Seta; la Cina 
capitalista di Xi diventerebbe 
persino un modello da segui-
re per combattere la povertà. 
Conferma un legame fra i due 
paesi sempre più strategico 
per il socialimperialismo cinese 
nella contesa col rivale imperia-
lismo americano, considerato 
da Washington come una sfida 
diretta al loro controllo egemo-
nico sulle rotte oceaniche, sulle 
vie dei rifornimenti energetici.

Gli Usa lavorano per conso-
lidare l’asse con l’altra potenza 
regionale rivale del Pakistan, l’In-
dia che inizia a avere ambizioni 
mondiali. Nel suo intervento alla 
73ª Assemblea generale dell’O-
nu lo scorso 25 settembre, il 
capofila imperialista americano 
Donald Trump aveva messo al 
primo posto nella lista dei paesi 
“amici” l’India di Modi, definita 
come modello di “una società 
libera di un miliardo di persone 
che riesce a sollevare milioni di 
persone dalla povertà”.

Tre settimane prima, il 5 
settembre, il segretario di Sta-

to americano Mike Pompeo in 
visita a Islamabad era stato ri-
cevuto in aeroporto solo per il 
tempo necessario per salutare il 
nuovo premier. A Islamabad il 9 
settembre il Consigliere di Stato 
e del Ministro degli Esteri cine-
se Wang Yi era ricevuto con tutti 
gli onori dal presidente Arif Alvi 
e dal premier. Alvi, insediato da 
appena una settimana, aveva 
scelto significativamente Wang 
quale primo ospite straniero. E 
di cosa avevano parlato?: Cina 
e Pakistan sono impegnati a 
promuovere congiuntamente la 
costruzione del Corridoio eco-
nomico e lo sviluppo delle rela-
zioni bilaterali, sottolineava l’a-
genzia cinese Xinhua. Il premier 
pakistano Imran Khan ha fatto 
anche di più, ha invitato prima 
di tutti l’Arabia Saudita, uno dei 
maggiori finanziatori del paese 
e il secondo nella lista dei pa-
esi amici degli Usa nella lista di 
Trump all’Onu, a partecipare al 
progetto tra Pechino e Islama-
bad.

Mentre Washington ha bloc-
cato l’erogazione di 300 milioni 
di dollari di contributi alle forze 
armate pakistane, Pechino ha 
deciso di stanziare 46 miliar-
di di dollari per la costruzione 
del Corridoio sino-pakistano, 
il maggiore investimento stra-
niero nella storia del Pakistan, 
e dare il via a un progetto di 
valore ancora superiore che 
prevede la costruzione di auto-
strade, ferrovie, porti, terminal 
petroliferi. Il progetto prevede 
che entro una decina di anni sia 
pienamente operativo il colle-
gamento di più di 3 mila chilo-
metri tra il porto pachistano di 
Gwadar, sull’Oceano Indiano, e 
la città cinese di Kashgar, nello 
Xinjiang. Merci cinesi in uscita e 

rifornimenti energetici in entra-
ta non dovranno passare come 
ora dallo Stretto di Malacca 
per raggiungere i porti del Mar 
cinese meridionale riducen-
do di almeno due terzi i tempi 
del viaggio dalla Cina al Medio 
Oriente. La nuova Via della Seta 
del socialimperialismo cinese 
ha un percorso che continua a 
passare dalle basi che Pechino 
si è costruita nei porti di Thai-
landia, Birmania, Sri Lanka e 
Bangladesh e che gli servono 
per tenere legati a sé questi pa-
esi; con il Corridoio attraverso 
Gwadar in Pakistan Pechino 

ha la possibilità di risparmiare e 
diversificare le sue vie di com-
mercio ma anche di potersi sot-

trarre al controllo della marina 
Usa che potrebbe ostacolare 
se non chiudere la via marina. 

Trump perderà così un’arma di 
ricatto sulla principale concor-
rente imperialista.

In occasione della visita di Maduro a Pechino

Firmati 28 accordi di cooperazione 
tra Cina e Venezuela

Il socialimperialismo cinese allunga i suoi tentacoli 
nell’America Latina per contrastare quella degli Usa

Per Trump il governo vene-
zuelano sarebbe “un regime 
che potrebbe essere rovescia-
to molto rapidamente da forze 
armate se decidessero di farlo” 
e con sanzioni e minacce per-
segue l’obiettivo di far cadere 
il presidente Nicolas Maduro 
e mettere le mani sul paese e 
sulle sue risorse energetiche. 
L’aggressione non solo a paro-
le dell’imperialismo americano 
contro il paese latinoamericano 
ha portato Maduro in braccio 
agli imperialisti rivali, dalla Rus-
sia di Putin che si è presa un 
pezzo importante dell’industria 
petrolifera venezuelana alla 
Cina di Xi: il popolo venezue-
lano finisce così dalla padella 
nella brace.

La visita del presidente ve-
nezuelano a Pechino, il 14 set-
tembre scorso, ha rappresenta-

to un ulteriore passo in avanti 
per la cooperazione strategica 
tra i due paesi e ha confermato 
l’intenzione del socialimperia-
lismo cinese di allungare i suoi 
tentacoli in Venezuela e in tutta 
l’America Latina per contrastare 
quella degli Usa.

“La Cina ha sempre consi-
derato e sviluppato le relazioni 
sino-venezuelane da una pro-
spettiva strategica e a lungo 
termine”, ha sostenuto Xi dopo 
l’incontro con Maduro e la firma 
di 28 accordi di cooperazione, 
tra i quali un memorandum d’in-
tesa sulla promozione congiun-
ta della Belt and Road Initiative 
(BRI), la sigla inglese della Via 
della Seta, con la quale Pe-
chino battezza le nuove intese 
commerciali. La cooperazione e 
l’intesa col governo di Caracas 
per il socialimperialismo cinese 

è uno dei passi per lo sviluppo 
stabile delle relazioni tra Cina 
e America Latina, affermava Xi 
che punta alla costruzione del 
Forum Cina-CELAC (Comunità 
di Stati dell’America Latina e dei 
Caraibi), sul modello del Forum 
di Cooperazione Africa-Cina 
(FOCAC).

Fra gli accordi di coopera-
zione finanziaria, petrolifera, 
tecnologica, mineraria, e cul-
turale firmati a Pechino quello 
ritenuto più importante riguar-
da l’investimento di 5 miliardi di 
dollari nel settore petrolifero e 
il quasi raddoppio della produ-
zione di greggio venezuelano, 
destinato alla divoratrice di ma-
terie prime economia cinese,  
dai 700 mila barili al giorno del 
2017 fino a un milione di entro 
l’agosto 2019.

Bocciando il referendum sulla Macedonia del Nord

I macedoni negano l’ingresso 
del paese nella Nato e nell’Ue
Alle urne solo il 37% dell’elettorato
Il 91,46% dei votanti ha 

risposto di sì al quesito refe-
rendario del 30 settembre in 
Macedonia, alla domanda “So-
stieni l’adesione all’Ue e alla 
Nato accettando l’accordo tra 
Macedonia e Grecia?”, voluto 
dal governo diretto dal premier 
socialdemocratico Zoran Zaev 
ma il referendum non è valido 
perché l’affluenza alle urne, 
certificata dalla Commissione 
elettorale statale, è stata di soli 
666.743 voti, pari al 36,91% su 
1.806.336 elettori registrati, un 
dato ben lontano dal quorum 
richiesto del 50% più uno. Il go-
verno di Skopje con una faccia 
di bronzo senza pari dichiarava 
che il referendum era solo con-
sultivo e che la questione sarà 
decisa in parlamento. Intanto la 
bocciatura nel referendum sulla 
Macedonia del Nord, il nuovo 
nome definito nell’intesa con la 
Grecia, è un importante segna-
le politico dei macedoni che 
negano l’ingresso del paese 
nella Nato e nell’Ue. 

Lo scorso 12 giugno i gover-
ni macedone di Zaev e greco di 
Alexis Tsipras firmavano dopo 
quasi 25 anni di trattative un 
accordo sul riconoscimento da 

parte di Atene del nome della 
vicina repubblica. La Grecia 
ha una regione che si chiama 
Macedonia e sosteneva di non 
volere lo Stato confinante con 
lo stesso nome della propria 
regione per eliminare pretese 
sul suo territorio. L’intesa sta-
biliva il nome di Repubblica di 
Nord Macedonia, di mantenere 
il nome macedone per l’etnia e 
la lingua mentre sui documenti 
la nazionalità sarà macedone/
cittadino della Repubblica di 
Nord Macedonia. In cambio il 
governo di Atene prometteva di 
revocare il veto per l’adesione a 
Nato e quella presentata alla Ue 
e ferma dal 2004. La bocciatu-
ra dell’intesa nel referendum 
comporta che l’ex Stato jugo-
slavo continuerà ancora a chia-
marsi con l’acronimo inglese di 
Fyrom, “ex repubblica jugosla-
va di Macedonia”, assunto 27 
anni fa, l’8 settembre 1991, al 
momento della proclamazione 
dell’indipendenza della Repub-
blica dall’ex Jugoslavia.

La lista dei rappresentanti 
diplomatici stranieri che hanno 
fatto la fila a Skopje nelle set-
timane prima del referendum 
per perorare la causa del sì va 

dall’Alto responsabile della po-
litica estera dell’Ue Federica 
Mogherini alla cancelliera te-
desca Angela Merkel, al primo 
ministro austriaco Sebastian 
Kurz, al ministro della Difesa 
italiana Elisabetta Trenta, al 
ministro britannico per l’Euro-
pa e le Americhe sir Alan Dun-
can, dal segretario alla Difesa 
Usa James Mattis al segretario 
generale della Nato Jens Stol-
tenberg. La Nato ha un peso 
importante nella regione e nel 
sostegno a governi “amici”, 
tenuti sotto controllo anche 
con una rete di basi militari ri-
maste in loco per il controllo 
della regione balcanica, dopo 
l’aggressione imperialista inter-
venuta nelle guerre scoppiate 
per la dissoluzione della ex Ju-
goslavia. “Non restate a casa il 
30 settembre, in questo giorno 
storico. Cogliete l’occasione 
e dite chiaramente che tipo di 
futuro volete”, aveva sollecitato 
la cancelliera Merkel nella sua 
visita a Skopje. Non vogliono 
entrare nella Nato e nella Ue, 
ha risposto il popolo macedo-
ne facendo fallire il referendum 
e non approvando l’intesa con 
la Grecia.

Trump sanziona Cina e Russia per il loro accordo militare e finanziario

Colpiti i militari di Pechino per l’acquisto 
del sistema antimissile russo S-400

Al Forum economico orien-
tale dell’11 settembre nella città 
portuale russa di Vladivostok, il 
presidente russo Vladimir Putin 
e quello cinese Xi Jinping ave-
vano appena celebrato il punto 
più alto dei legami Cina-Russia 
in contrapposizione al concor-
rente imperialismo americano, 
sigillato da esercitazioni mili-
tari congiunte. A tambur bat-
tente Washington rispondeva 
con un segnale politico più che 
sostanziale ma che rappresen-
tava un nuovo passo in avanti 
nelle guerre commerciali, con 
sanzioni contro i militari cinesi 

per aver comprato armamenti 
russi.

L’amministrazione Trump il 
21 settembre annunciava san-
zioni contro il Dipartimento 
per lo sviluppo degli equipag-
giamenti militari del Consiglio 
militare centrale cinese, che 
gestisce un volume di fatturato 
di decine di miliardi di dollari, e 
il suo responsabile Lee Shanfu 
per l’acquisto di caccia Su-35 
nel 2017 e del sistema missili-
stico antiaereo S-400 nel 2018.

Si tratta di una ritorsione Usa 
per gli sviluppi delle relazioni tra 
Cina e Russia, sosteneva il mi-

nistro degli esteri russo Sergey 
Lavrov che accusava l’ammini-
strazione Trump di “concorren-
za sleale e di isterismo“ mentre 
il suo vice, Sergey Ryabkov, 
ammoniva gli Usa che stanno 
“giocando col fuoco“ e crea-
no una situazione che potreb-
be diventare “pericolosa“ non 
rendendosi conto che “non è 
possibile piegare la Russia“. 
Pechino al momento si limitava 
a rispondere col portavoce del 
ministero degli esteri che defi-
niva le sanzioni americane una 
“grave violazione del diritto in-
ternazionale“.

Il corridoio per il trasporto delle merci progettato da Cina e Pakistan




	pag1
	pag2_3
	pag4
	pag5
	pag6
	pag7
	pag8_9
	pag10
	pag11
	pag12
	pag13
	pag14
	pag15
	pag16

